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FA BISOGNO 


Costumi francesi dell’ epoca di Luigi XIV. 

ATTO PRIMO. 

Scena campestre. (Vedi descrizione a capo dell’atto.) — 
Un 'furgone con scrittovi sul lato : Compagnia del 
signor Molière — Archibugio — Cani — L’occor- 
rente per una colazione^ che si troverà nel furgone 
entro cesti — Un recipiente di terra per acqua 
Un grosso pane — Un anello — Monete. 

, ■' ATTO SECONDO. 

Sala, ecc. — Tavolo con dóppio specchio e Toccorrente 
per acconciarsi i comici — A Uri tavolini con spec- 
chi — Una cassettina e sedie — Preludi di trombe.^ 
suono di tamburo — Una lettera scritta. 

ATTO TERZO. 

Camera , ecc. — Tavolini, sedie, carte., libri, alcune 
senile , ecc. — Poltrone — foglio con versi scrit- 
ti — Mazzolini di fiori — Dispaccio. 

ATTO QUARTO. 

Le scene del teatro. (Vedi descrizione a capo dell’atto) — 
Lumi , sedie , poltrone., candelabro., uno scrignette, 
entro cui una lettera scritta — Tavolino. 
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ATTO PRIMO. 


Il teatro rappresenta una pianura sulla cima di un burrone. Si 
Tede uno scoglio di prospetto ; a destra una collinetta . di- 
nanzi alla quale vi è un piccolo muro coperta di verdura ; 
sul dinanzi, un tronco d'albero , presso il quale è un sedile 
d' erba ; a poca distanza , un altro eguale; a sinistra, al- 
cuni alberetti ed un piccolo vólto clic forma una grotta presso 
la quale un' altra collinetta ed alcuni grandi alberi. 


SCENA PRIMA. 

(Ktcne dalla farle sinistra un forgone che si fertna 
mi fondo. Sulla parte laterale dello stesso sta scrit- 
to: Compagnia del signor Molière, ffa due sportelli 
che si aprono per di dietro). 

Brecourt scende dal forgone, quindi Dopare. 

Bre. {scendendo dal furgone) Questo luogo è ottimo per 
far alto, pranzare o riposarci qualche poco. Fa molto 
caldo ! Quei contadini ci dissero pur bene, che avrem- 
mo trovato una fontana ombrosa alle falde della col* 
lina. Vieni una volta, intrepido cacciatore. 

Dtip. (prendendo il suo archibugio e chiamando a de- 
stra i suoi cani) Tiburzio ! Artabano 1 

Bre. Dimentica per un momento i tuoi cani, e vieni ad 
ajutarmi a scuricare le nostre provigioni per la cola- 
zione. (Duparc discende dàlia collinetta, e Brecourt 
va ad aprire il di dietro del fiirgone; portano in 
iscena a sinistra ciò che abbisogna). Qui staremo 
bene : i cuscini de) carro per sedervi le nostre signore; 
la cesta dei viveri; la cesta dei vini... facciamo ada- 
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4 UOLIRRE 

gio, per non rompere... Oh!... a momenti faremo co> 
lozione ! Dopare ! 

Dvp. Ebbene? 

lire. Se intanto accendessimo i) fuoeo ? 

Dup. Per che farne ? 

Bre. Per cuocere la cacciagione ohe tn ave?i promesso 
di uccidere durante il viaggio. 

Z)up. Lìngua cattiva, non pensi che alla tua gola^ e di- 
meutichi questo povero cavallo che vale più di noi 
lutti... E cosi, vengono i nostri' compagni ? 

lire, {andando verso il fondo) Dovrebbero essere qui, 
11 carro numero 2 sale la collina; lo conduce il nu- 
stro capo, e le signore col loro piè leggiero, vengono 
calpestando i cespugli come scolari in vacanza. 

Dup. Come fanno sempre, ridendo, civettando, schiamaz- 
zando, ed intanto, per aspettarle, sf muore dalla fame 
'e dalla sete: ho lo stomaco vuoto come una ribeca t 
Oh I conduco questo povero cavallo all'ombra : i miei 
cani hanno dì già trovato un buon posto... (va a con- 
durre il furgone a sinistra, in modo da lasciar ve- 
dere l'iscrizione. 

SCENA li. 

Brecourt solo. 

Chi crederebbe che questo misantropo fosse in teatro il 
più bravo attore comico della compagnia? Il pubblico 
neppure immagina qual sia il vero carattere dell' alle- 
gro Gros Beité ! il pubblico non sa che la maschera 
che ride e scherza, sovente è incollata sui viso del co- 
mico dalie stesse sue lagrime. 

SCENA III. 

Brecourt, Pierina, tn abito poverissimo. 

Pier, (viene dalla destra guardando, e parlando verso 
la scena) Figliuole mie, siate belle c saggie ; non an- 
dnio a correre nel grano, vi goaslcrcte i vostri bian- 
chi vestili. 
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ATTO PBIMO. 5 

Bre. {da sò osservandola) Coo chi diavolo parla quella 
coiitadinella ? oh ! colle sue oche ! 

Pier, {credendosi sola) Le mie padrone vogliono essere 
avvertite di sovente, hanno un cervello cosi leggiero 1 
non sono come me, che penso sempre a qualche cosa. 

Ora, per esempio, penserei volentieri a mangiare, ma 
per bacco, non ho nulla per far muovere i denti ; dor- 
mirò... ma se devo pensare a custodire le mie oche, 
non posso dormire. Cospetto, quanto mi anuojerci do* 
vendo vivere sempre sola, tra* monti, se non avessi t 
con me un tantino di talento che mi tenesse compa- 
gnia. Eppure, alla villa si dice che io sono semplice. 
(imitando qualcheduno. Brecourt sale la collinetta e 
vi posa il suo mantello) E un'imbecille che ha sedici 

. anni, e che non sa nulla di nulla, (con voce naturale) 

Oh , cospetto, se mi avessero insegnato qualche cosa, 

’ saprei qualche cosa, {vedendo Brecourt) Oh! Un signo- 
re ?... (vuo(e fuggire). 

Bre. Ragazsa mia, ti fo tanta paura ? 

Pier. Oh si, grande paure 1 Signore, non mi fate male ; 
io non parlo coo voi. 

Bre. Sei una vera selvaggia; eppure or ora tu pariavida 
soia con molto coraggio... , 

Pier. Mi avete udita ? chi lo avrebbe pensato ! ma io 
non ho detto nulla che potesse offendervi, uou ho uep** 
pure pensato a voi. 

lire. Lo credo ; nè io voglio farti male alcuno. Osserva, 
la conosci? (le fa vedere una moneta). 

Pier. M’intendo poco, e non so valutare il danaro. 

Bre. Non guadagni dunque di che vivere, custodeudo le 
oche ? 

Pier» Si signore, mi guadagno il pane, e per un di più, 
mi danno i zoccoli. 

Bre. Ebbene, vuoi guadagnare questa moneta d'argento? 

Pier. No, signor mio, se si tratta di fare del male. 

Bre. Si traila di fare del bene. Vuoi servire la culaziouc 
a me ed a miei compagni, all’ombra di questi alberi? 

Pier. Dove sono i vostri compagni? 

Bre. {indicandoli a sinistra) Eccoli appunto diretti a 
questa parte. 

Ptsr. {salendo sul ssdilc che è dinanzi al tronco d'ai- 


Digitized by Google 



6 MOLIERB 

òero] Oht le care persone!... sono tutte vestite con 
/begli abili di città. Devo forse custodire il vostro ca- 
vallo? Ob, i cavalli mi couoscoool Ma quel signore 
che viene a questa parie, vestito di nero , è forse un 
medico ? 

Dre. No, è un comico : è il nostro capo. 

Pier. Un comico? non so che cosa sia... ma ciò non mi 
riguarda. 


SCENA. IV. 

Brecourt, Pierina, Molière, Maddalena Bejart, 
Armanda Bejart. 

lire, (va incontro a Molière che avrà sotto il braccio 
Maddalena ed Armanda Bejard.) Che ne dite , Mo- 
lière, non ho trovalo una beila sala per la colaiionc ? 
Ho pensato a tutto; ho già un paggio per servirci, e 
sotto quelle rócche vi è una fontana per rinfrescare le 
uostre bottiglie. 

Mol. Mio caro Brecourt, assolutamente ti si deve To- 
norc deli’ avanguardia. Signore mie, non è egli il mo- 
dello degli uomini? io teatro, io viaggio, dovunque, 
egli pensa sempre a divertire gli altri. 

Arm. Deve ben essere amabile per due ; per sè e pel suo 
amico Duparc. 

Mol. Eppure, madamigella Armanda, anche Duparc se- 
conda (otti vostri drsiderii. 

Ere. (a Pierina) Andiamo a dar la biada al cavallo. 

Pier. Oh, io mi prendo sempre gran premura delle po- 
vere bestie. Siguorine, date intanto un’occhiata alle m ìe 
oche ; sono là, in quel campo, (parte con Brecourt a 
sinistra nel fondo). 

Arm. (ridendo) Va bene ; sta pure tranquilla. 

SCENA V. 

Armauda, Molière, Maddalena. 

Armanda va a sedere a sinistra, Molière sul tedile , 
Maddalena presso il tronco d’albero. 


1 
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ATTO PRIMO. ^ 

Mol. (seduto) Ragazze mie, voleste seguitare la mìa sorte 
errante, e sovente non posso offrirvi che una sedia di 
verdura ed un tetto di foglie; queste fatiche, queste 

, avventure sono tropo gravi, per donne delicate quali 
voi siete. 

Mad. Quanto a me, fino a questo momento, non ho pro- 
vato alcuna fatica, e le nostre avventure mi sembra- 
rono più dilettevoli che disgustose, io amo questa vita 
vagabonda, e dou I' avrei inai immaginata tanto pia- 
cevole, come lo è difalti in vostra compagnia. 

JUol. {ti alza e va da Maddalena , però adocchiando 
di quando in quando Armanda, che si è seduta di 
cattivo umore) Voi parlale in tal modo per non af- 
fliggermi, persuasa che io vorrei procurarvi tutti i co- 
modi deila vita, e che soffro per non poter svellere le 
spine sulla via che percorrete. Sladdaleoa, quanto è ge- 
neroso il vostro carattere; quanto coraggio, quanta 
gioja sa infondere nell'anima una sola vostra parola. 

Mad. {alzandosi) Molière; non conoscete adunque voi 
stesso, poiché voi siete il mio modello, e mi sforzo di 
rassomigliare a voi per essere soddisfatta di me me- 
desima. 

Arm. Dio mìo , quanti complimenti ! recitate entrambi 
una scena di' commedia ? 

Mad. Armando, io paleso il mio pensiero, e tale dovreb- 
be essere pure il vostro. 

Arm. In questo momeoto ecco ciò eh' io penso: ho cal- 
do, ho fame e sono stanca. 

Mol. Povera gioja t affrettiamoci dunque a far colazioue. 

(ai avvicina alla, cesta, Armanda si alza). 

Mad. {andando da Molière) Per cominciare dobbiamo 
aspettare i nostri compagni, i quali si disturbano co- 
tanto per noi ; amico mio, non fuorviate mia sorella ; ^ 
non deve essa abituarsi alla pazienza ed a soffrire 
Come gli altri ì Volle viaggiare eoa noi, vuole essere - 
comica : io noi volevo, mi avete costretta a cedere, ed 
ora si deve avvezzare a sopportare i pesi senza la- 
gnarsi. 

Mol. (ad Armanda che scuote il capo) À.rmanda, vostra 
sorella ha ragione, dobbiamo aver pazienza, {solleva 
il coperchio della cesla^ ne prende dei frutti, che di 
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8 MOLIERE 

■ nascosto consegna ad Armando) Bisogna che siale 
sobria, e che crediate a quanto vi dice vostra sorella. 
Arm. Via, mi proverò: mio buon amico, vi ringrazio della 
lezione ! Intanlo che si aspetta la colazione vado a 
fare una passeggiata per esercitarmi alla pazienza. (ro> 
siechiando un frutto esce dalla destra) 

SCEN.4 VI. 

Molière e Maddalena. ^ 

Mad. Molière! Molière! l’amate troppo. 

Mol. L'amo come se fosse mia figlia. 

Mad. Come vostra figlia? 'siete in età da farle da tu- 
tore? 

Mol. Mi pare di s). Immagino che ella sia vostra nipote, 

• ed io il padre di lei , poiché considero voi come una 
mia sorella. La forte amicìzia che mi lega a voi, riem* 
pie la mia vita di coraggio e di forza... La santa tene- 
rezza che provo per Armunda, allegra le mie ore di 
riposo, e mi calma il cuore; da voi ricevo tutto che 
v’ ha di bene nell’ animo mio , e vorrei poterlo ver- 
sare su di lei, come un bene ad Armanda, più che a 
me, dovuto. 

Mad. Nou ci portate uguale afTctto, ed 'essa ne ha la 
parte migliore ; lo so t Sono ormai otto anni che voi 
ed io dividiamo ie^stesse pene e la stessa fortuna : 
sono appena sei mesi che' mia sorella è con noi, e di 
già vi occupate di lei più di quanto dovreste. 

Mol. Maddalena , 1’ amicizia cederebbe mai il posto alla 
gelosia? Voi parlate come una gelosa. 

Mad. (commossa) L’ amicizia ha^diritto alla confidenza ; 
Molière, io voglio la vostra, l’ esigo; fatemi leggere 
nell' intimo del vostro cuore: provate amore per Ar- 
manda 1 Confessatelo; raddoppierò di premura per ren- 
dere mia sorella degna di voi, e sarò per lei una tu- 
trice, una madre per unire la sua alla vostra sorte, ap- 
pena sarà in età da marito. ' 

Mol. (un po’ commosso) Maddalena, pariate sul serio? 
Mad. (commossa ma reprimendosi) Lo giuro per la no- 
stra stessa amicizia. 
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ATTO PRIMO. 0 

JVoI. Ed io, pel rispetto die vi porto, giuro che sodo 
r uomo sulla terra , il meno capace di legarsi con 
nodi eterni ; non già eh’ io abbia un carattere leggiero ; 
r uomo incostante è un ingrato, e poi io sarei troppo 

'.geloso per porgere a mia moglie esempi d’infedeltà; 
ma per avere uua compagna fedele, bisogna renderla 
felice , e la mia non troverebbe il conto suo in lutto 
ciò che mi preoccupa. Voi pur lo sapete , io non ho 
che una sola passione, quella del teatro; a lui tutto 
sacrificai , i miei parenti, il mio avvenire e me stesso. 
Erede di un mediocre fondu commerciale e di un im- 
piego molto lucroso nella casa del re, figlio di fami- 
glia, avvocalo... di grazia, non mi avete veduto voi 
stessa abbandonar tutto per darmi ad una professione 
miserabile, c che il mondo considera come umiliante? 
Vi fui spiato più da una forza iocognita , più da un 
.inevitabile fatalismo rlie dalia mia volontà, e sebbene 
non veda ancora la fine delle mie disgrazie, delle mie 
fatiche e. della mia oscurità, pure nulla mi farà rinun- 
ziare al mio disegno ; voglio sacrificargli tutta la mia 
vita, le mie veglie, lutti i mìei pensieri ; non mi la- 
scierò vincere ne’ dai sentimenti del cuore , nè dagli 
impegni della famiglia. Vedete dunque ch’io non devo 
animogliormi, a meno che non divenga molto ricco e 
molto celebre {sorridendo) ciò che non è verosimile ; 
che ve ne pare ? 

JUad. Conosco le vostre risoluzioni, e mi sono associata 
ai vostri interessi, a condizione che noi non dovremmo 
mai maritarci nè l’uno, uè l’altra; ma stando le cose 
in questo modo , voi non dovete amare mia sorella , 
ed io ho ragione di esserne inquieta. 

Mol, Maddalena, io sono un galuntuomo, uè dovete igno- 
rarlo. 

Mad. Mi promettete seriamemente che guarderete sem- 
pre Armanda cogli occhi di un fratello ? 

51oL Si, mia buona amica, lo prometto dinaoii a Dio. 

JUad. Vi credo, e conto sulla vostra parola. 

lire, {di dentro) Molière! ohe, Molière! 

JUol. (va verso Brecourt) 

JUad. (Lo credo, couio solla sua parola, eppure soffro) 


/ 
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MOLIIitiE 


SCENA VII. 

Molière, Brecourt, Maddalena e Pierina. 

Bre. [dalla sinistra sul davanti) Ascolta il grazioso 
aocidenle 1 Noi abbiamo lutto rbe ci abbisogna per far 
colazione, eccetto il pane, che abbiamo dimenticato; 
{indicando Pierina) ma questa giovinetta dice, che a 
poca distanza di qui , presso la fattoria , oe potremo 
trovare. Vi corro. 

SIol. {trattenendolo) Ora devo fare io qualche cosa per 
gli altri, intanto puoi riposarti. 

Mad. Vi andremo insieme. 

Jlfol. Bene, venite... Ma Àrmanda dov’ é ? 

Bre. {guardando a destra) É appunto sulla strada che 
farete voi altri, (va alla cesta e prende un vaso di terra) 
Io intanto vado ad 'attingere deir acqua (a Ptertna) 
Tu custodisci le nostre provigioui. (parte a sinistra sul 
davanti) 


SCENA Vili. 

Pierina sola. 

Oh ! per bacco, non vi è alcun pericolo ; e poi, non passano 
molle persone per questa strada. Ma mi ha detto: cu- 
stodisci, ed. io custodisco, [siede presso il tronco d’al- 
bero) Da qui darò anche un’occhiata alle mie oche, sono 
molto ragionevoli! dormono tutte... Oh ! le pigre che 
sono 1 dormire in pieno meriggio 1... (ai addormenta) 

SCENA IX. 

Pierina che dorme. Il Cavaliere. 

Cav. {entra a cavallo , e vicino al furgone si arresta 
come se il cavallo non volesse andare innanzi ; di- 
scende) Andiamo, coraggio, bestia maledetta ! non puoi 
più correre ? (frusta il cavallo che corre via) Mangia, 
dormi , scoppia, fa lutto ciò che vuoi, o va al diavolo. 
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ATTO PR(MO. 11 

(si avanza asciugandosi la fronte) Souo aoch’iospos* 
salo quaiiio il mio cavallo ; non importa , la volontà 
dev’ essere schiava dell’uomo, specialmente ne' grandi 
pericoli. Ohi questo luogo mi pare occupato; attenti a 
noi (esamina il carro e vi legge sul cassetto : Com* 
pagnia del signor Molière) Molière ! Che significa ciò 7 
(avanza il capo entro il furgone e ne prende al- 
cuni accessorii da teatro) Caschi, spadoni e partigiano 
di legno dorato I Non son uomini da guerra, son co- 
rnici da campagna ; mi dovranno cedere uno dei loro 
cavalli... dove sono? (vedendo Pierina) Ehil... ra- 
gazza t (la scuote) svegliatevi t 

Pie. (quasi addormentata) Che c’è? Siete di quei si- 
gnori che devono far qui colazione ? 

Cav. Golazioue ? cospetto , sì , Io sono ; dove si fa cola- 
zione ? 

Pie. I.à Ti è la cesta dei viveri; manca soltanto il pane 
che sono andati a comperare. 

Cav. (portando la cesta nel mezzo) II pane... Oh , non 
importa ! (sta per alzare il coperchio della cesta; Pie- 
rina non lo permette) 

Pie. Volete mangiare voi solo senza aspettare i vostri 
compagni? non è una cosa molto onesta. 

Cav, (con serietà) Lo credete? 

Pier, (da sè retrocedendo) Quali occhiacci! che sia un 
ladro? Vado ad avvisare gli altri, (parta a sim'atra 
correndo) 

SCENA. X. 

Il Cavaliere solo. 

(va a prendere una bottiglia ed un bicchiere nella 
cesta e beve-, si mette a cavallo alla cesta). In co- 
scienza, ho fatto un buon incontro; la fortuna mi se- 
gue dovuuque. Andiamo innanzi, confidenza, coraggio, 
e tutto è salvo !... I miei otto bravi devono essere a Li- 
inoges... questa sera gli avrò raggiunti... Otto uomini 
contro tutta la Francia!... ina io sono il nono! (comin- 
cia a spezzare un pollo) 
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MOLIESB 


SCENA XI. 

Il Cavaliere, Brecourf, Pierina. 

(Pierino dopo aver indicato il cavaliere a Brecourt, 
[ugge a destra^ Brecourt ha un bastone dietro di 5à, 
e si avanza con precauzione, non veduto dal cava- 
liere; dopo averlo osservato per un istante, 'si mette 
a cavallo dinanzi a lui, dall’altra parte della cesta.) 
Bre. Buon appetito, carurrala. 

Cov. (prendendo una bottiglia dalla cesta) Grazie mille. 
Alla vostra salute ! (Brecourt alza il bastone; il ca- 
valiere si difende con una pistola che avrà - presa 
, prontamente dalla sua cintura) Adagio, amico mio : 
ho fame, ho sete, ed ho premura ; ho del danaro, ri- 
compenso chi è gentile con me, uccido chi mi disturba. 
Bre. (sfoderando la sua spada) Uccidete adunque, se po- 
tete, perchè io pretendo assolutamente disturbarvi. - 
Cov. (gettando la sua pistola) Se vi presentate con que- 
ste armi, l'affare va bene, (sfodera egli pure la sua 
spada) (Eppure, credo non sia questo il momento di 
fare il geiTtiluomo. Un alterco non può che farmi per- 
dere il tempo). 

Bre. E cosi signore ? io sono ai vostri ordini. Siete già 
pentito? 

Coo. No davvero; ma dovremmo tagliarci la gola per 
cosi poco ? Vendetemi la vostra parte di colazione , 
perchè se io avessi un regno, in questo momento io 
darei per un tozzo di pane. 

Bre. Signore , eoo vostra buona grazia , io devo darvi 
nino lezione; scegliete tra la spada ed il bastone- 
Cav. Signore, ve ne pentirete. 

SCENA XII. 

Molière, Arroanda, Maddalena, Dopare, Brecourt, 
il Cavaliere e Pierina con un pane di quattro libbre sotto 

il braccio. 

Mol. (separando le loro spade col suo bastone) Allo là, 
signori... Brecourt, che istoria è questa? 
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ATTO PRIMO. 13 

Bre. Lasciami fare, ho volontà di mettere alla ragione un 
viaggiatore che ha troppa fame, e che sorpresi mentre 
rubava i nostri viveri. 

Mol. 11 caso è grave, perchè anche noi abbiamo molla 
fame. Udiamo, signor affamalo, che cosa ci sapete dire 
a vostra giustifica/ ione. 

Cav. Signore, sicccroe voi non mi sembrate disposto a 
prendere la cosa in tuono tragico, vi confesserò di es- 
sermi diportato un po’ cavallerescamente; la stanchez- 
za alla quale non posso più reggere, e gli affari che 
in’incalzano, possono soltanto scusarmi. Contavo di la- 
sciar qui la borsa in compenso di quanto ho preso; 
Soffersi al vostro compagno, die ricusò assolutamente 
di accettare: egli ha la lesta un po' calda. 

Mol. {avvicinandosi al Cavaliere che esamina con sor- 

- presa, e che a poco a poco conduce sul dinanzi della 
scena)' Egli è il piò affabile ed il migliore tra gli uomi- 
ni, ma è fiero e coraggioso,.e questo carattere per nulla 
deve sorprendervi, perchè voi stesso... 

Cav. Perchè mi guardale in questo modo? 

Mol. Perchè... die io possa morire, se non vi conosco. 

Cav. {sotto voce ma con tuono risoluto) V’ iiigamiatc , 
non mi conoscete. 

lUol. Quel tuono risolato, quello sguardo d’oquiia, quella 
crinirra da leoue... signore, chi vi ha veduto ona volta 
sola , non può più dimenticarvi, {forte) Brecourl , io 
conosco questo signore , è un galantuomo , di un ca- 
rattere un po’ vivo... devo parlargli. Ragazzi miei, ser- 
vite la colazione e mettete un coperto «li più. Duparc, 
fa presto, {gli altri sono occupati, vanno, vengono, 
per preparare per la colazione) 

Cav. Dite di avermi rii’unosdulo ? Ebbene , io detesto 
la menzogna , e non vorrei farne òso quand' anche 
si trattasse di salvare la mia vita, il mio avvenire. Ve- 
diamo, che cosa contate di fare? {si volta ed osserva 
indietro) Siete tre nomini contro uno ; m-a dovete sa- 
pere , che se foste anche dieci non la finireste bene 
con me. ' 

Mol. Fiu-se neanche se fossimo in venti, lo so; pure, 
credetelo, io cedo non per Umore, ma per rispetto al 
genio od al val ere, («t suoi compagni) .Amici, presto ‘ 
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H tavola! a tavola ! {al Cavaliere) è «ii’lto per meta- 
fora; ciascuno fa come può, e voi sapete meglio di 
noi, come si viva in campagna. 

Hre. (al Cavaliere) il signore ha dunque guadognafo la 
causa ? 

JUol. SI, amico mio, sì. 

Bre, Se siete amico di Molière una stretta di niano; sarei 
dispiacente se vi avessi fatto del male, {siedono; le 
signore sopra dei cuseinif gli uomini sopra dei ceppi 
0 delle pietre ove hanno disposte le carni, le frutta 
e le bottiglie. Il tutto è a terra. Il Cav. è seduto su 
la cesta, e Duparc dinanzi al tronco d' albero) 

JUol- A tavola 1 a tavola 1 li signore è una persona di- 
stinta ; io non ho T onore di essere suo amico , ma 
elibi però quello di vederlo alla corte, ove, per ere- 
dità di funzioni, ero addetto alla persona di Sua Mae» 
sta. Luigi Xili. {tutti mangiano. Sul principio della 
conversazione Pierina ha servito tutti, tiene il piatto 
fra la mani, va a sedere a terra presso Dupare ; ha 
un gran tozzo di pane e mangiò,) 

C,av. {scosso) Del defunto re ! 

JIIol. L’ho seguitalo a Narbona , e vidi Richelieu che^ 
viaggiando sul suo letto di morte portava al carnefice 
la testa di Cinq^Mars; era crudele, ma era gronde 
quanto la tragedia antica. Ciò che noi vediamo al giorno 
d'oggi, non è che una semplice commedia. 

Cav. Ah !... lo credete? 

Bre. A questo proposito noi la pensiamo come tutti gli 
altri. 

Dup. Non è neppure una buona commedia , poiché vi è 
il ridicolo senza osservi il dilettevole. 

Cav. K, secondo voi, il Mazzarino non vale Richelieu? 

Dup. Non so quale dei duo voi stimiate, ma io non sono 
solito a celare quello che stimo io stesso; il Mazzarino... 

Bre. Il Mazzarino è tutto ciò che volete , ma in questo 
momento io sono per lui come lo è Turenu. 

Cav. Ab l voi siete per Tureua ? ' 

Bre, Cospetto ! si , signore, perchè io ho servito sotto i 
suoi ordini, e non farebbe la gran bella cosa chi osasse 
dirmi cb’ egli non ò T uomo il più grande de'* nostri 
giorni. 
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Mol. (vedendo V agitazione del Cavaliere) Il segnare è 
dello stesso avviso, poich’ egli è addetto al suo servizio. 

Cav. (sorpreso) lo ?... 

Jlfol. Ala sii non mi avete detto eh' eravate incaricato di 
una missione importante, e che ora ritornavate presso 
di lui ? 

Cav. (sorridendo) É vero, e ciò deve scusarmi presso il 
signore (indicando Drecourt) se ho fatto man bassa 
sugli apparecchi di questo pasto campestre... Voi, mio 
prode , che avete fatto la guerra , sapete bene che 
fame e sete sono due grandi diavoli che non parla* 
mentano molto volentieri. 

Bre. (alzando il bicchiere) Signore, v’invilo a bere alla 
salute del gran Tureoa. 

Cav. Volentieri, ed anche a quella del re, se lo credete 
ben fatto. {Jìrecourt, Molière ed il Cavaliere trincano) 

Mad. (prendendo il suo bicchiere) lo, donna, propongo 
un brindisi alia regina : in questo momento ella è 
infelice. 

Arm. (fa lo stesso) Io invece lo propongo pel signor 
principe, io appartengo alla Fronda, e di più, alla 
giovine Fronda : evvivano i* princìpi! 

Cav. (alzandoti e rendendole il saluto) Davvero , mia 
bella ragazza? 

Arm. Sono di un' indole conlraddicenle o non posso pen- 
sare come gli altri. 

Mol. (sorridendo) Armanda si rende giustizia da sè. 

Arm, E voi, signor Dopare, signor (Irus Hetié. non be- 
vete in onore ^i alcuno ? Ebbene, volete vuotare con 
me un bicchiere alia salute dei vostri due cani, Ar- 
labano c Triborzio? 

Dup. (alzando il suo bicchiere) Evvivano i cani ! in que- 
sto tristo mondo essi soli souo onesti o fedeli. 

Pie. (seduta a terra presso Duparc) Vivano le oche I 
Anche queste sono buone bestie. Non sanno che cosa 
sìa la malizia. 

Mol. Evvivano le bestie quanto vi piace ; le più limili 
creature sono l’opera del grand' Arlelìce dell’universo, 
di cui questa bella ualiira è il iciupio .'ipcrlo a tulli 
gli uomini, perfìno al povero comico. (Molière si alza 
col bicchiere in mano) Ala giaccìiè noi siamo in vena • 
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di fare dei brindisi farcinmooe uno alla salute del po* 
vero popolo di Francia che paga i violini di tutte le fe- 
ste e le trombe di tutte le guerre. Che ne dice il no- 
stro ospite ? 

Cav. (fa lo $tesso) Sia pure, evviva la Francia ed il suo 
popolo, (tutti bevono e depongono il bicchiere) 

Mol. La Francia 1 dov’ è essa in questo momento ? 

Cav. Essa è dove sono i suoi veri interessi, e tolti non 
ponno esserne giudici. 

Iflol. A questo proposito vi sono motte teorie , ma io 
sono un povero uomo che conosce solo la pratica, e 
che va filosofando e moralizzando a modo suo sopra i 
falli evideuti. Credo adunque, senza offendervi, che 
oggi giorno nessun partito rappresenti la Francia; vec- 
chia Fronda , giovine Fronda , ministero, parlamento, 
horghesift, popolo delle città e delle campagne che bat> 
taglia ora per questi ed ora per quello, senza sapere 
dove finirà ; sotto questi nomi, tutte queste divise non 
rappresentano più presso i grandi che passioni; inte- 
ressi e ambizioni ; presso i piccoli , ignoranza , agita- 
zione , mal umore e disperazione. In questi conflitti ' 
la Francia muore , le campagne soffrono, la religione 
si corrompe, le arti periscono. Or bene, vi ha un es- 
sere innocente de' vostri furori, e questi è un ragazzo 
di quindici anni che si chiama L'uigi XIV, c che il vo- 
lere di Dio invita a personificare l'unità della Francia. 
Buon Dio ! Quale educazione danno i parlili a quel 
povero ragazzo! l’educazione della guerra civile!.., Ciò 
mi - ricorda... ma io v’ importunerei con un racconto 
fuori di stagione... , 

rau, A proposito del giovine re, parlale! parlate l 
Tutti Parlale ! parlate ! 

Cav. Interessa tulli. 

[MoUcro è andato a sedere presso il tronco d'albero. 
Condò sul monticello a destra, Drecottrl e Dopare sono 
seduti a terra ,, Armando e Maddalena sul prafo a 
sinistra, c Pierina lungo la cotlinetta a sinistra 
JUol. Un giorno il re, .'incora in fasce, piangeva forte e 
nulla poteva calmarlo ; Sua Maestà la regiua iminagitiò 
di spedire qu-alcuno iu traccia di Scaramuccia... 

Cav. .Scaramuccia ?... _ 
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Afiil. 5ì, Tiberio Fiorelli, il fumoso Scarainocoio, islrion® 
molto piacevolp, il quale, siccome tolti i buffoni di pro- 
fessione , è di lemperamaotó mollo melanconico; in 
quel tempo io era suo' allievo, e nà condusse seco per 
ajutarlo a portare la sua chitarra , il suo cane ^ il suo 
patto, la sua scimia, il suo pappagallo; e cantò e fece 
urlare tutte le sue bestie, ma il re non Cessò dal gri- 
dare. Ballò e fece saltare le sue bestie, il re piangeva 
Sempre più forte. Scaramuccia domando che si met- 
tesse il re nelle di lui braccia, e lo si mise: allora 
dando fine a tutte le sue buffonerie, ed osservando il 
fanciullo con aria molto seria: « Oh re ! gli disse, serba 
le tue lagrime pel giorno in cui tu conoscerai gli uo- 
mini! w Queste parole pronunciate con un tuono molto 
grave e cogli occhi bagnati di lagrime di còmpassioue, 

■ colpirono il fanciullo siccome una voce profetica ; si 
sarebbe dello eh’ egli le comprendeva, perchè ad un 
tratto cessò di piangere. Carezzò colle sue piccole 
mani le pallide guancle ed i lunghi mustacchi di Sca- 
ramuccia, a cui la regina diede una bella catena d’oro, 
dicendogli u Va, Scaramuccia , tu' sei più saggio di 
quello che si pensa, o dici più verità di quello che 
eredi, 

Cav. La vostra storia è piacevole, ma che ne volete con- 
cludere ’ ' 

Jtfol. Che V ora è venuta pel re df piangere ben forte , 
s’ egli ama la Francia, e di gtidare ad alta voce, s’egli 
vuole salvarla. ' • * 

Cav. (alsandosi) Ch'egli gridi adunque : i miei amici 
mi segnano! ed i suoi veri amici lo seguiranno. 

Jflol. I suoi veri amici non sono già coloro che cercano 
di detronizzarlo, o di dividersi i lembi del manto reale. 

Cav. (con dispetto] Davvero 1 signore... 

Pii. {che è uscita alcuni momenti^ ritorna ansante dalla 
sinistra) Signore, il vostro cavallo, che avete lasciato 
colla briglia sul collo, ora salta come un diavolo, e 
vuole mangiare gli altri. 

Cav. Oh I tanto meglio Io credevo sciancato. Signor 
Molière, ritorno dubito, {parte a sintsfra) 

Fler. Bramm, ao. HI. Voi. XII. - 14 ' 
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SCENA XIII. 

i suddetti) eccetto il Cavaliere. 

Arm. (a Molière) Chi è mai quel signore che pare la 
pensi ben diversamente da voi? 

Mol. Ve lo dirò quando sarà partito. Facciamo il nostro 
bagaglio (lìreeourte Duparc cominciano a portar via 
gli accettorj) 

Pie. Oh ! partite di già ! ora appunto eh’ io cominciava 
ad avvexzarmi eoo voi!... quuuto mi anutjerb non 
avendo più con chi parlare. 

■ iJol. Quanto è gentile questa ragazza; non ha, davvero, 
la presenza di una sciocca. 

Pie. Oh! si, signore, sono una sciocca, perchè me Io 
dicono continuamente , e nessuno vuol l<‘nermi com* 
pagnia ; ma sono di buon cuore , e , vedete , se vote* 
ste condurmi con voi per ingrassare le vostre gailine, 
custodire ie vostre oche, mugnere le vostre vacche .. 

Mol. Lo farei volentieri, ma la disgrazia si è, che io non 
ho alcuna di queste bestie. Vediamo, sapresti servire 
ed aver cura delle persone 7 

Pie. Vedendo, imparerò. 

Mol. Signore, voi non avete cameriera, e ne cercate una; 
questa uoo potrebbe divertirvi col suo bjon umore? 

Mad. Certamente. Come ti chiami, ragazza naia? 

Pie. Pierina Laforèt, prontissima a seguirvi. 

Mad. I tuoi parenti non potrebbero impedirlo? 

Pier. Non ebbi nè padre, nè madre, nè zie, nè zìi... 
sono Cglia del buon Dio; mi trovarono sulla strada 
che mette ad un bosco, ed è perciò che mi hauuo 
dato il nome di Laforèt. 

Mol. Senza saperlo essa ha dello spirito. Accettatela. 
Quanto voi guadagnare? 

Pier. Cospetto, almeno una buona libbra di pane per ogni 
giorno dell’anno. 

MoL. Ciò s'inteude. Ma per i salari?... 

Pier, lo non so fare questi conti ; mi darete ciò che vi 
piacerà. 

Mol. La tua lìducia prora che hai un buoa cuore. Vieni 
con noi a sarai contenta. 
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Pier. Vengo «ubilo. Va<lo a render conto deile mie oche, 
ed a ringraziare i miei padroni. 

Mol. Amici, lanciatemi un moménto solo eoi nostro ospi> 
te ; a momenti partirò, (escono lutti dalla destra^ me- 
no JUolière) 

SCENA ‘XIV. 

Il Cavaliere dalla sinistra, e Molière. 

Cav. Signor Molière, prima di rimettermi io viaggio, volli 
nngraziar\i deircspiluliià accordatami, ed olTrirvi io* 
tanto la mia servitù, li vostro carattere mai combina 
colla vostra professione; non potreste cangiarlo? 

l/ol. No, principe, io stimo ed amo la mia condizione; 
in essa voglio vivere e morire. 

Caio. Recitate, la tragedia o la commedia ? 

Mol. La commedia : ma mi diverto soltanto con qoelle 
che scrivo io stesso. 

Cav. Side autore ? 

Mol. Scrivo degli abbozzi sui quali, io ed i miei compa- 
gni, all’improvviso, alla foggia degli Italiani, lessiamo 
dialoghi liberi. 

Cai). É un genere di componimento che richiede molto spi- 
rilo. Signor Molière, mi rallegro con voi, e se riacqui- 
sterò i miei beni, Tt prometto... * 

Xfof. Io nulla potrei accettare se non dovesse goderne 
tutta la mia compagnia. - 

Cav, Spero che potrò fare molto per voi e per i vostri 
amici. Intanto compiacetevi di accettare quest* anello 
in ricordo della buona accoglicoza che mi avete Catto. 
(offre un anello a JUolière) 

JUol. {lo ricusa con dignità) Mio signore, udite la verità 
come conviene ad un uomo onesto di dirla, e ad uu 
grand’uomo di ascoltarla. Principe, voi tradite con ani* 
ino deliberato il re, la Francia, fomentando la guerra 
civile, ma spero che voi stesso la spegnerete; riflet- 
terete al male che fate alla vostra patria, quando avrà 
fine in voi questo delirio di vendetta che ora vi agita. 
Ecco perchè non sono pentito di aver umilmente diviso il 
mio paue con voi; ma se ora ne accettassi il più piccolo 
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compenso, io diverrei un infame. Se per caso arrossiste 
di essere stato soccorso da un povero diavolo, quale 
sono io, dimenticatelo tosto; non è credibile che un 
giorno io possa. riiroVsrvif sulla strada che percorrete 
voi, per ricordarvelo. {saluta profondamente e parte 
a destra) 


SCENA XV. 

Jl Cavaliere solo. 

Quanto è stravagante quest'uomo! mi ama, mi rispet* 
ta, e detesta l’opera mia come colpevole. Il suo aspetto 
e le sue parole alTezionano in modo singolare, e biso* 
gna co'UfessBre che ragiona giustamente. Dove mai si 
rannicchia la virtù ! {dopo aver pensato un momento) 
Ma forse che ho intrapreso il mio mi^erioso viaggio, 
ho affrontato tanti pericoli per poi cedere alle belle 
parole del primo venuto? (li avvia per partire. Vede 
Pierina e la chiama) 

SCENA XVI. 

1/ Cavaliere, Pierina dalla destra.' 

Cav. Ehi I beila ragazza, vieni qui, tc ne prego. 

Pier.^ Che cosa vuole ? 

Cau.‘ Tu sei onesta, si vede sai tuo volto: consegnerai 
quest'anello alia bella Armanda, la piò giovane dèlie 
due comiche; la pregherafdi serbarlo per mia menao* 
ria e per amore' della Fronda. Questo poi per te, mia 
cara. ( le consegna del danaro e ranella; parte dal 
fondo a sinistra) 


SCENA XVII. 

Pierina sola, osservando i denari. 

Perchè m’imprestate. del danaro? {alza il capo) Oh l 
è già partilo ? Eccolo... sale sul suo cavallo... parte... 
corre eome un fulmine t 
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SCENA XVIII. 

Plertaa, Molière, le due Bejari, Ouparc, Drecorut 
dalla dettra. 

Pier, (ad Armando) Prendete, signora; quest’anello mi 
fu dato per voi da quel signore di’ era qui poco fa ; 
partendo, mi disse: Dirai alla signora più giovane... 
le dirai... scusate... questa testaccia ha dimenticato ciò ' 
che mi disse .di dirvi. 

.^rm. (prendendo l'anello) Regala a me uo anello di 
diamanti? 

Mad. (prendendolo ad Arm.) Che voi dod dovete rite- 
nere, perchè non so con qual diritto quel forestiere vi 
fa questo dono. Lo darò a qualche povera famiglia. 

Arm. (piangendo va da Molière) Molière, questa è una 
vera tirauuia, mia sorella mi prende tutto, mi rimpro- 
vera sempre... 

JUol. (prendendo l’anello a Mad.) Amica mia, potete 
pure lasciarle questo àricllo. V’ ha troppa distanza tra 
noi e l’uomo che glielo invia, perchè egli possa aver 
idea di ricordarsi à' Armanóa, [U dà lancilo) ■ .. 

y4rm. E dunque un gran personaggio? 

Mol. È anche di più, è un grand uomo. 

Dup. (avvicinando ii a Molière) Ed io l’avevo giudicato 
per uno sciocco ! (uà presso il forgone) 

Ere. lo, in vece, per un diavolo. Non sfoderai la mia spa- 
da quest’oggi perla prima volta, eppure, quando inoro- 
cicchiavo la mia con la siia, i suoi occhi mi lanciava- 
no tali scintille che m'impedivano di vedere quelle 
della sua lama. 

Arm. Ma dite una volta, chi è egli? 

Siol. (osservando all’intorno) È partito ? 

Pier. É ben lungi di qui I 

Mol. Ebbeue... è il principe di Condét 

Mad, Il principe di Coiidé 1 

Tutti II principe di CoudóI 

Mol. Appunto f il gran Condé ! 

Ere. E viene solo in questo villaggio, meulre lo si cre- 
deva alla frontiera ! 
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Dup. {nel forgone) Dove va, lo sapete 7 ta » raggiungere 
Tarmala deT priucipi Unito allo straniero marcierà so* 
pra Parigi, tenterà di detronizzare il re, e farsi prò* 
clamare in sua vece, dopo avere ucciso, o fatto ucci- 
dere migliaia di persone che valgono mollo più di lui. 
{osservando a sinistra abbassandosi ; avrà V archibugio 
in mano) , 

Bre. {osserva anch'esso) Eccolo in fondo del burrone. 
{Dupare alza il fucile come per prender la mira) Va 
a combattere contro Tureua? fuoco. Dopare. 

Mol. {abbassandogli l'arma eoi bastone) No, Dopare, 
L’uomo che un tempo ha fatto tanto bene alla Francia, 
pub ancora salvarla, quando comprenda di averle fatto 
molto male. Il gran Turena, jeri, era contro il re unito 
a Condó, domani forse Condé sarà col re contro Turena. 
Ma, signore mie, noi dobbiamo rimetterci io viaggio. 
Armanda, che avete? siete commossa, agitata? 
i4rm. {soprapensieri) li gran Condé regalò un anello a 
me?... Oh! egli non mi dimenticherà, perchè io sola ho 
bevuto alla sua salute I... Quanto è bello! brilla come 
il sole! come la gloriai... La gloriai... ma io perverrò 
a possederla... si... già la posseggo... perchè U gran Con* 
dé mi onorò della sua attenzione !... 

Mol. Armanda !... 

Arm. (c. a.) La gloria ! 

Dnp. Insomma, si parte o non si parte? 

Mol Armanda !... 

Arm. {facendogli vedere fanello) É un dono del gran 
Condé t 

Mol. {avviandosi . cogli affrf, sottovoce a Maddalena) 
Credete sempre eh’ io pensi a sposare questa vana- 
rella I * 

Mad. Non lo credo ! (Eppure Tama !) 


Fine dell' atto primo. 
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Sala a Versailles che serve di vestiaria ai comici ; nel mezzo 
una tavola con doppio specchio, e quanto occorro ai comici 
per aggiustarsi il volto — A destra ed a sinistra, sul davanti, 
una piccola tavola, sulla quale uno speochio ed una casset- 
ta — A destra una porta che mette al teatro, la quale, es- 
sendo aperta, lascia vedere un’anticamera — A sinistra, nel- 
l’angolo, una finestra con drapperia, che porge nei giardini 
di Versailles — Di prospetto quadri dell’epoca e due piccole 
tavole con specchio ; presso ogni tavola sgabelli ; la por- 
ta di prospetta essendo aperta, lascia vedere una ricca an- 
ticamera — Due sentinelle pasceggiano nel fondo; si vedono 
da quando a quando — Tappeto sul pavimento. 


SCENA PRIMA. 


Bfulière , in cosftime di Sganarello , egee dalla destra , 
Pierina continua a vestirlo mentre egli passeggia, 

s 

JUol. LnforSt , va bene così ? io sono all’ordine, non è 
vero ? 

Pier. Signore , ci voole il tempo necessario. Non potete 
stare un momento io pace. 

JJlol. li re ha ordinato lo spettacolo per le sei ; voglio cre- 
dere che il re non dovrà aspellafe il nostro comodo. 

Pier. Questa mattina però li.i ben atteso il signor Lulli. 

Mal. Davvero? che cosa è successo 7 

Pier, li re aspettava la san.... la sau.... 

JUol. La sinfonia ? 

Pier. Appunto ; il signor Lulli trovava che i suoi ouisicì 
Qon la suonavano secondo la sua idea ; gliela fece ri- 
petere due volte, tre volte ; era sulle furie , rompeva i 
violini. Il re c la corte s’tuipazicntavaao : il re spedisce 
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lio paggio , ma il sig. Lulii uon vi bada... il re ipe- 
disce on nitro pnggio... ritorna come il primo... il re' 
spedisce un terzo paggio, il quale dice così : Corpo del 
mondo, signor tulli, il re vi attende! Al quale il signor 
tulli replicò: Il re è il padrone, non é vero, signore ? 
— Sì, signore ! — In questo caso, è padrone di aspet- 
tare. 

37o(. Quanto spirito lia questo diavolo d’uoraol Sai tu 
se il re sia andatoia collera? 

Prer. Si dire ch’egli ne abbia molto riso. Dopo ciò nou 
dovete prendervene tanta pena. Que' signori, non sa- 
ranno oir ordine prima di voi. Non parlo già di mada- 
migella Maddalena Bejart, ella è come voi.... le preme 
di far beue... ma l'alira, ah! quanto ò iuduleole ! 

Jffol. Armando? 

Pier, te abbisogna più d* un' ora per aggiustare un no- 
do , e quando ba finito , con tutta tranquillità si osserva 
nello specchio, intanto che tutti gridano sul conto suo. 

Mol. Sei ingiusta ; da qualche lenipo ella si è fatta molto 
diligente. 

Pier. Sì , quando voi la osservale , perchè vuole pia- 
cervi. 

Mol. (scoilo) Vuole piacermi? che cosa dici? 

Pier. Ella è astuta; lutti i giorni voi divenite più ricco, 
siete ognora più accarezzato dai grandi signori.; amalo 
dal re, celebre a corte ed io città ; ella vede benissi- 
mo che è di suo interesse coutentarvi, per stare nella 
vostra compagnia e rappresentarvi le prime parti ; uon 
succedeva lo stesso quando eravate capo di una pic- 
cola compagnia , che percorreva la campagna , e che 
recitava più sovente nelle capanne che nei castelli ; 
eravate disprezzato, insultato, preseute voi stesso, trat- 
tato da burbero... ^eppure , povero uomo , Dio sa che 
in quel tempo non lo eravate 1 ed ora che lo dive- 
niste un poco , siete adulalo e irallalo benissimo. 

Jffol. Dici che io soii divenuto burbero ? 

Pier. Oh! non per, questo io sodo iu collera con voi, 
soffrite lauto... ma... anche adesso mi sembrate multo 
’siaoio.' ■ 

IfJol. (andando alla tavola) Lo eredi? Dammi le mie 
scatole, cbé mi aggiusti il viso. 
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Pier. Non è «ncor tempo, lutto ii belletto sarebbe caduto 
prima di euirare io isceua ; via, Iraiiquillaievi un. poco, 
sedete sopra questo carrello, stendete le vostre gam- 
be, lo sapete che sono dodici giorui, die siamo qui 
tra ie feste , e die voi non dormiste uè ambe tre ore 
per ogui notte ! 

Jfol. Che imporla? mi credi forse un vecchio , perchè 
tu, come Armaada, conti appena venticinque anni ? . 

Pier. Non siete vecchio, ma toccate la quarantina, e non 
siete più giovine. ■ ' 

Sfai. Io spero di sì. 

Pier. Ma no, ma do. 

JUol. Ma sì ! ma si ! ti dico ! vuoi tacere , lingua india- 
volata t 

Pier. Obi... ecco che divenite burbero, 

Mol. {ridendo) No, mi esercito nella scena di commedia, 
che fra poco reciterò. , 

Pier, {ridendo) Sì, è appunto come nel vostro matrimonio 
per fona , nel quale Sgauardlo non vorrebbe avere 
l’età che il suo compare pretende provare cli egli abbia 
realmente. Ma voi uon siete vecchio come Sgaoarello , 
nè lauto pazzo da pensare, come lui, al lualrimouio. 

JiloL E perchè nou dovrei pensarvi? 

Pier. Pcrcliè gli foste sempre avverso... 

.S/ol. Non è questa una ragione. > 

Pier. Ebbene, se mai caugiosle idea, non conosco che una 
sola doQiia che vi couveuga, e questa é madamigella 
Bejart. 

9Iol, (vivamente) Sei pazza ? Armanda ! 

Pier. Oh 1 no, signore, questa è troppo giovine, e troppo 
amaute di sè stessa; ma rnvece madamigella Bejart, 
la maggiore, è un poco più matura, ma è sempre uua 
bella douoa, e poi ha cuore, coraggio e spirito,. quasi 
quanto voi. 

Mol. Povera Maddalena f 

Pier. Non l’amate? 

JfJol. Sì, con tutta Taoimo , 1' amo quanto la stimo , ma 
noo ho mai-provato per lei che mi’ onesta, amicizia. 

Pier. Ma, signor Molière , quale specie d’amicizia yulete 
dunque provare per vostra moglie? .. ... 

Mol. Hai ragione, Pierina, (da . «è) (Questa ragazza ha 
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delle espressioni di un siaguiare buon senso). Ma di 
che diavolo vieni a parlartui ? iu non voglio ammogliar- 
mi. 

Pier. Prendete moglie, se lo credete ben fatto; io rispet- 
terb e servirò vostra moglie , quando anche fosse il 
diavolo io goonella. 

SCENA II. 

Molière, Pierina, Brecourt e Duparc, dalla destra in eo~ 
stame di dottori da commedia. 

Mól. Oh I amici miei, siete all’oedioe? va beoe. Brecourt 
io costume di Pancrazio, Ouparc in quello di Marfurio... 
ecco dei bellissimi dottori che reciieranoo bene. 

Bre. Sii tranquillo, noi tutti sappiamo le nostre parti, e 
la commedia ci piace ; è breve, ma è gaja , ed i ca« 
ralteri sono tanto beo delineati quanto lo sarebbero io 
un lungo lavoro. 

Dup. E qui sta il difetto , secondo me ; s’ incomincia ad 
interessarsi dei personaggi nel bel momento che la pro- 
duzione fìuisee. 

^ol. Come si fa; bisogna comporre una commedia , 'di* 
stribuirla, provarla, e recitarla in quarantotto ore , e 
per di più con un balio. 

Dup. Si, la commedia non è che un pretesto pel ballo, 
ed il ballo un pretesto al desiderio che ha il re di dan- 
zarvi. 

Pier. Oh , il re non è ponto ragionevole , chiede ai si- 
gnor Molière quattro nuove produzioni in quindici giorni. 

Dup. (a Molière) Avete letto il Tarluffo al re ? 

Mol. St. 

Tutto intiero? 

Jt/ot, Certamente. 

Dup. E gli piacque ? 

JIol. Il re è più indulgente di te, amico mio; mi disse 
che non sapeva quale preferire tra il Misantropo ed il 
Tarluffo. 

Dup. Gran meraviglia che il re abbia detto ciò ! 

Bre. Ebbene ! con chi ^ei in collera ? 

Dup. Sono in collera col "soggetto del Tai‘tuffo , che pro- 
curerà dti nemici a Molière. 
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3lol. S)', alla corte ; ma il re ed il popolo sono per me. 

J)up. Non calcolate per nulla la nebillà? la credete morta, 
perchè il vostro giovine re la dileggia , e spinge voi a 
metterla in ridicolo. ^ 

Bre. Grazie a Dio, hi Fronda è sotterrata. 

Mol. E grazie al re, Io è per sempre; il re è giovine, 
è bello, si diverte, corre I’ anello, e danza nel ballo, 
ma in realtà, è grave, maturo, attento , e governando 
seguita sempre la sua politica. E rovinandosi egli in 

' apparenza, rovina difFatli la nobiltà che invita alle sue 
feste ; la stordisce colle sue sedozinni, la schiaccia colla 
sua niagoificenza , abbassa I’ orgoglio de’ castelli, ed 
umilia a suoi piedi, in costume di ballerini, que' fieri 
siguori che, nelle loro provincie , si credevauo pari a 
lui, e che d’ ora innaozi si abituano a scomparire, come 
piccole scintille, oei raggi del soie di Versailles. 

Bre. Lo splendore del re annienta quello dei grandi , e 
prepara forse quello dei piccoli. La giovine nobiità ride 
alle 'sue feste, perchè la gioventù si diverte anche di 
ciè che la uccide ; ma i vecchi della Fronda , non ci 
si lasciano aecalappiore, e mordono il loro grigio mu- 
stacchio, accusando a bassa voce il re di uon proteg- 
gere che viliaui, 

Dup. Ricordatevi che i Cortigiani panneggiali oei 

tropo furono costretti ad inghiottire la pillola, ma trop- 
pe persone si vedranno descritte in Tartuffo , e queste 
perderanno Molière nello spirito del re, ed il re nello 
spirito del popolo, (sfanno per altereare. Molière li 
divide) 

Bre. Tu vedi sempre le cose io nero. 

Dup. Le vedo come sono. 

JUol. Dio ci protegga nel compimento del nostro lavoro; 
un re c’incoraggia a dire la verità, diciamola , doves- 
simo pagarla cara, e dovesse egli un giorno disapprovare 
il nostro operato, (si odono per un momento al di 
fuori le tombe le quali confimiono piano in orche- 
ètra) 
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IfOLIBIII 


. SCENA 111. 

I I 

Molière, Breconrf, Duparc, Pierina ^ Armanda e Madda- 
lena Bejart tn cottume fantastico^ un gentiluomo. 

Ebbene, signori, non adite le trombe ed i tamburi ? 
-II re si alza da tavola, ed avete appena il tempo per 
andare a disporvi iu ìscena- 

.Afol. (a Pierina) Presto Lafoié', dammi il bianco, il ros- 

. so, i niiei sopraccigli,., la mia barba grigia... («t affgiu- 
sta dinanzi allo specchio del caminetto) Siete tutte 
aH’ordìne pei ballo? Madamigella Bejart , vi compari- 
rete pel colpo d’accliio. 

ItJad, lo sono pronta. . 

MIol. E voi, Armanda ? 

Àrm. Io lo sarò. - 

Dup, RiQettete che la produzione sarà recitala in venti 
minuti; è meno tempo che ordinariamente vi abbiso- 
gna per postare iioaiSpilia. 

Mol. Oov’è Baroo 7 Anche il piccolo Baron agisce nel 
ballo ? 

Dup. Oh, Baron non si degna ^tare eoa noi ; si sarà 
perduto dinanzi qualche vaso d’acqua a consumarsi 

• d amore per il suo proprio ritratto, come il bel Narciso, 
di sciocca memoria.' 

Mol, (sempre aggiustandosi) Che vuoi ? quel ragazzò è 
bello, piace a tutti; ha ben ragione dijtìacere un po’ 
a sé stesso. 

Dttp. Oh si, proseguite pure a spendere, e ad appagare tutti 
j capricci di questo vostro figlio adottivo. Chiedete alle 
cameriere delle damigelle d’onore ciò che pensano di 
questo buon soggetto. 

Bre.* Fa forse la corte a tua moglie?. 

Dup. (si allontana da lui in atto di rabbia) 

Un Gentiluomo, Signori della commedia, siete attesi, (du' 
tante questa scena gli attori sono Uitti occupati ad 
aggiustarsi dinanzi agli specchi : Molière nel fondo, 
lìrecourt e Duparc a destra ed a sinistra dello spet- 
tatore, le Bejart alla tavola di mezzo) 

Mol. {avendo finito, d’ aggiustarsi) Andiamo, (fa uscire 
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* fuo» attori , 0 nel momento di uscire lui pure si 
• vot^e verso Armanda^ che è rimasta vicina ad una 

finestra). Vi traUenete qui, Araiaoda ? l'esito della mia 
eummedia non v’inleressa ? 

Arm. Vi seguo, ma voglio vedere da qui sfilare il cor- 
teggio reale. 

JiJol. Tutti que* bei signori, que’ marchesi? (a Pierina 
con un -po' d‘ agitazione) Trattienti con lei, non ab- 
bisogno di te. 

Pier. Ala io voglio vedervi a recitare, voglio tenere il vo- 
stro mantello tra le quinte, (itfoltère esce, essa lo se- 
guita dicendo da sè) Aladamigeila Armaoda saprà ben 
custodirsi da sè soia. 

• I • • 

SCENA IV. 

'^Armanda sola presso la finestra aperta. 

^ . 

Ohi ecco la quadriglia del re: il conte d’Armagnac, 
il duca di Saint-Aigoan, il marchese di Soiecoort , il 
più valeuie agli anelli, dopo Sua Alaestà... il marchese 
di Villeroi... (lasciando la finestra) Alolière non può 
soffrire i marchesi, di certo -perchè non può esserlo 
egli stesso. Si ha un bel dire, ma la nobiltà non si acqui- 
sta, ed è egli perciò che lo persone ben nate perdonano 
ai plebei di avere dello spirito, mentre questi non per- 
dooano'si titolati d'esserne privi... ' 

• •■■''I SCENA V. 

Baron e detta. 

(Armàndà è in piedi dinanzi allo specchio , e non si 
volta quando Baron viene dal fondo). 

Dar. (commosso) Oh! siete sola, madi^migelhi Bejarl? 
Arm. (seduta dinanzi allo specchio) Siete voi, Baron?... 
Che cosa chiedete ? 

Bar. Vedervi un momento, giacché mi si presenta un^ oc- 
casione si bella. 

Arm. E poi? 

Bar. Se voi mi ricevete io queste modo, non oserò dirvi 
«osa alcuna! 
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Arm. Ciò che vorrete dirmi,' credo me lo «bhiate di già 
scritto, (si volge a lui, e cava un UigUeUo dallq tua 
taet^occia). 

Bar. Avete ricevuto il mio biglietto 7... lo avete letto 
io avete serbato!. . Armauda ! 

Arm. Si, r ho serbato, per farlo leggere a Molière. . 

Bar. No, Àrtnanda... mi scaccierebbe, mi... 

Arm. Dovrei furio, poiché il vostro biglietto gslaote, è 
molto ioipertiiieote verso di lui. ( apre il biglietto • 

. lo legge, appoggiandoti tpensieratamente sopra la ta- 
. vola) u No, voi non amate, uou amerete mai Molière, 
u ooo è vero? oeppur egli vi ama; è troppo grave per 
H voi, e voi siete troppo giovane per Molière; cre- 
H detelo ad uo glovin cuore , pieno di speranze e di * 
M coraggio. Fin ora io soou un uulia, ma il mio amore, 
u incoraggiato da voi, mi farà raggiungere la gloria e 
u lo felicità. « Sono bfllissiini seutiincuti, ma, Molière 
sarebbe poco coptento del rispetto che mi consigliate 
di avere per la sua gravità. 

Bar. lo offendere, denigrare Mobère? No, mai. Armanda, 
io sento d’amarvi mio malgrado , più che non dovrei, 
vi auto più che Molière ! eppure so che devo essere 
. più affezionato a lui che a me stesso, cii« devo essere 
coQteuio della sua felicità... SU... Amatelo, Armanda! 
egli è buono ! amatelo, ie ne sarò felice I... (piange). 
Arm. (torpresa , guardandolo da ti] (Obi egli ha un 
cuore che ama molto I) Via , mio caro Barou . uu po’ 

* di coraggio, specialmeute diuauzi alle persone. Lasciate 
travedere di troppo i sentimeotì che nudrite per me , 
e Molière fìuirà per accorgersene. 

Bar. Ma egli vi ama ? 

Arm. lo noi so, ma perchè, lo credete anche voi? 

Bar. Armanda, io non credo nulla, non se nulla, io cre- 
derò soltanto a ciò che vi piacerà dirmi; spella a voi 
dMmpedire ch’io nii smarrisca. 

Arm. (pentierota) Bipouele molta virtù nell’ amicisia. 

. Questa virtù inquieterebbe colei che fòsse tentata di 
amarvi. 

Bar. Armanda, che vorreste dire? Armando l se voi mi 
amaste ? 

Arm, Ebbene, se io vi amassi , e se Molièro avesse pen-. 
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salo a me, forse che il dolore di Molière deluso, ooii 
v’impedirebbe di apprt^zare la vostra felicità ? 

Bar, Or via, parlatemi di Molière, e diteoii che Io amate. 

Arm. Questo è un altro affare; Barou , non avete due 
idee di seguilo I La questione era di sapere, se essendo 
io amata da Molière , io questo caso dovreste rinuii' 
ziare a me... 

Bar. (oppresso) Proouoziate dunque la mia sentenza: 
vi ama egli ? ' 

Arm. {osservandolo attentamente) Siete dunque pronto 
a guarire della vostra fiamma, se io dico sì? Neo oii 
amate molto I 

Bar. Guarire I dite che sarò guarito t in fatti la morto 
guarisce tutti i mali... . 

Arm. (ridendo) Oh ! Baron, se mi dite che ne morrete, 
mi trovo costretta a nou lasciarvi morire, a meno che io 
non sia uoa tigre, ed allora tanto peggio per Molière !.. . 

Bar. Armaiida , voi mi uccidete 1 Sorridete pure con di- 
sprezzo della mia debolezza, scherzate, trovatemi pure 
ridicolo se parlo di morire. Ma voi avete riso troppo 
presto, e se sono infelice più di quello che posso dirlo, 
almeno uou sono aucora molto colpevole... Nou ridete 
adunque, Armanda, io, non sono un vile t... Sono uu 
uomo che voi volete schiacciare, e che forse soccom- 
berà sotto il peso del proprio dolore, ma non già sotto 
quello del vostro capriccio, (esce impetuoso dalla de- 
stra). 

‘ ^ . 

SCENA VI. 

Armauda sola. 

Povero Daroo! sarebbe piacevole di vincerlo uei suoi 
scrupoli di coscienza ! Ilo riso troppo presto ? no I da 
sè stessi si impegna più che non si crede io simili 
combattimenti , e Baron nou è lo sposo che mi cou- 
venga. Essere la moglie di un semplice comico ! uo 
davvero t Ma vediamo quale esito avrà alla corte la 
commedia di Molière! (prende la sua pelliccia per 
uscire verso lo specchio di destra. Condii viene dal 
fondo con Maddalena). .. , 
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SCENi VII. 

Maddalena, il principe di Condé, e detta. 

Con. (a Mad. nel fondo) No, no, Io aspetterò qui, ci 
deve venire fra poco ; non sono in costume da lasciar- 
mi vedere; Sua Maestà mi dà udienia particolare dopo 
il balTo, e frattanto voglio stringere la mano a Molière 
io. questa sala appartala; stanco della campagna e dei 
viaggi, essa mi conviene di più dello splendore dello 
feste regali... Ma, se non m’inganno, ecco madamigel- 
la vostra sorella. 

Jrm. (riconoscendolo) Il principe di Còodél 

Con. Perdonatemi, se dopo gli anni trascorsi sema ve- 
dervi, non vi ho subito riconosciuta ; questi anni fecero 
guadagnare in grazia, a voi, ciò che hanno fallo per- 
dere a me. ’ 

.4rm. (con affettazione) Ohi signore, conservo sempre 
il mio anello ; non mi ha mai abbandonata. 

Con. Ve ne rendo mille grazie, (le bacia la mano, e 
dice sotto voce, da sè, dopo averla guardata) (Sempre 
la stessa ingenuità molto studiata !) (forte) Di presente 
'dovrete essere un’ attrice perfetta j lo si dice dovun- 
que. (volgendosi a Maddalena) Lo si dice di entrambe. 

Mad. Facciamo' il meglio che possiamo per meritare i 
riguardi -che il re accorda alta compagnia di Molière. 

Con. (a Maddalena) Lo credete, madamigella, che quando 
la fama della gloria di Molière, veune a trovarmi nel 
tumulto de’ campi, o nella mia vita ritirata, non ne 
fui punto sorpreso? 

Arm. Vostra altezza si ricordò che questo nome appar- 
teneva ad un uomo ch’ella aveva per uu momento iu* 

• contrato in viaggio ? 

Con, Questo viaggio, madamigella, fece troppo impressione 
sulla mia vita perchè io abbia potuto dimenticarlo; feci 
cento venti leghe, quasi solo, a traverso de’ paesi ne- 
mici , ed in un momento in coi la min lesta era messa 
a prezzo. Ebbene, io nou fui riconosciuto che da uu 
sol uomo, il quale, per la sua lealtà, per la sua gene- 
rosità QOQ volle tradirmi , sebbene non fosse del mio 
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^ partito, e biasimasse la mia impresa. Qoest'tiomo era 
Molière, il divino Molière; che in allora faceva nel 
iDOudo una figura assai povera; ma II suo aspetto frauco 
ed imponente fin d’ allora mi fece travedere in lui un 
uomo al disopra del comune; ed ormai si può dire, 
che se Corneille è il Breviario dei re, egli è il Breviario 
di lutti gli uomini. 

Mad. Ah ! perchè Molière non può udire le parole di vo* 
stra altezza 1 voglio riteuerle a memoria per ripeter- 
gliele. 

Ariti. Non lo credevo davvero cotanto celebre I Vedevo 
ch’egli divertiva piacevolmente la corte e lo città , ma 
non avrei mai pensato che si parlasse di lui iu tutti i 
paesi percorsi da vostra altezza, e che la sua fama fosse 
cotanto cara, siccome lo è al. gran Condè ! 

Con. Egli è perchè vivendo nella sfera istcssa di que- 
st^ astro, voi non potete vedere fìu dove si estendono 
i suoi raggi ; e poi, è proprio della gioventù e della bel- 
lezza di essere altiere di loro stesse , e di non voler 
brillare che del loro proprio splendore.- Ma odo un 
gran movimento, forse è finita la commedia. 

Mad. SI, signore. Molière viene a riposarsi qui per un 
niomeulo prima del ballo; corro a dirgli... 

Con. No, di grazia, permeltelerni ch’io venga con voi; 
voglio abbracciarlo senza preamboli , e vedere se mi ri- 
conoscerà a prima vista, [le invita a passare dinanzi 
a lui). 

Mad. Ubbidisco, {escono a destra) 

SCENA vm. 

Armanda sola. 

r 

Ilo dunque fatto bene a conservarmi savia , ed a di- 
sprezzare tanto i piccoli comici, come i gran signori. 
Oh ! la gloria... Molière... Molière, è geloso , austero... 
nou è giovine, ma tanta gloria 1... 


Fior, Drptmm. an. Ili, Voi. Xll. i 15 ' 
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SCENA, JX. . 

Baroo o *deUa. 

Bar. {entra correndo dalla destra) lUoIière viene a questa 
parte ; getterete il sospetto nel suo cuore , e gli mo- 
sirercle la mia lettera? abbruciatela,, va ne supplico, 
' dimeaiicatelul 

Arm. Io? e ricordo forse che mi abbiate detto o scritto 
qualche cosa ? 

Bar. Ab ! mio Dio t 


SCENA X. 

Coudé, Molière, Maddalena, Drecuurt , Ouparc , Pieriua 

e detti. 

Mei. (che entra con Condé)i lo credo che questo giorno 
sia ii più bello della mia vita; il vincitore di Rucroy, 
si ricordò di Molière , e volle stringerlo fra le sue 
braccia per T amore delia morale e della verità! di- 
ceva bene, siguure, che voi sareste ritornalo uu buon 
(raocese I 

Con. (un po’ colpito) Non lo fui sempre? (calmandosi) 
Ma riiorucrcmu su questo argomento, c voglio parlurue 
a lungo cou voi; ora non avete tempo da perdere. Vi 
lascio, pregandovi di venire a vedermi a Chantilly, (gli 
stringe In mano. Vedendo Jlrecourt ) Ab ! signore, un 
tempo voi voleste tagliarmi la gola , qua , una stretta 
di mano, ve ne prego... (Condé dà la mano a Dre- 
court.) Signore ! (o Molière che vuole accompagnarlo) 
No , no , non lasciate il Vostro posto, (lo spinge in- 
dietro dolcemente^ ed esce dal fondo) 


SCEN.4. XI. 

I siiddelli, meno Condé. 

Siol. Il grand’uomo ha ragiuue;'ai nostri a (Tari , ragaizi 
miei, ai nostri alTari ! Raron, tu sei pronto; va a vedere 
se i ballerini lo sono, i signori Araal, Noblet, Ocsacis. 
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Bar. Ilo la lista ; vado a far l’appello, (porle) 

Sfai. Tu, Bre court , bai promesso al signor conte d'Ar- 
iTtagnac di ajularlo nella sua toeletta ; è la seconda eo- ^ 
trota della scena (fuiiita, la quadriglia delle caricature, 

- ricordaglielo più che puoi : questi gran signori vogliono 
ballare, nou importa poi in quale punto della produ- 
zione. 

Bre. Vado, (esce dal fondo) 

Dup. (a Molière) Io devo sorvegliare i demonj,... Quelle 
caricature sono nella sala dei piccoli balleriui del re? 

Mol, Sì, sono tutti uniti, angioli e folletti. (Dopare esce 
dalla destra) 

Mad. Io vado a vedere so le cantatrici spagnuolc sono 
al loro posto, (esce a destra) 

SCENA XII. 

r 

Molière y Armanda , e Pierina. 

Pier., (a Molière) SperO’ ebe, prima di riconiiuciare a fa- 
ticarvi, Torrete prendere un po' di riposo. 

Mol. (sedendo) Sì, lo voglio... Ho peusaio a latto? Ah! 
dimenticavo il: più importante , il re deve passare di 
qui per' andare a vestirsi nel mio camerino di toeletta; 
tu mi ajulerai a metterlo in costume^ corri a riordinare, 

. a spazzolare , a ripulire gli specchi , va. 

Pier,. Oh ! diaraine,. come serva di Molière, ero già qual* 
che cosa ; ora poi souo la serva del re ? chi lo avrebbe 
mai credulo? (esce dalla destra) 


SCEtNA XMI. 


Molière, e Armanda. 

Mol. (alzandosi cof» aria oppressa e andando verso 
manda) Ve lo dicevo, Armanda, che non vi davate 
alcun pcQsiero della mio povera commedia. 

Arm. Eppure so cb’essa ebbe uo esito felicissimo. 

Mol* In che modo lo sapete ? voi' non vi eravate. 

Arm. Credete che il mio cervello sia ta>oto< piccola da 
dubitare dell'esito della vostre opere? > ; ■ ■ 
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MoL Darei voloutieri questo coroplimeuto per uU solo 
«j(uardo d’affeUo : voi lo sapete, Armanda, non è già 
per il pubblico, per il moudo intero che io scrivo e che 
recito la commedia. Che m'importa del giudizio di que- 
sta corte, di quegli elegaoti signori che, me present**, 
vengono sulla scena a civettare intorno a voi, io li 
disprezzo , ed essi mi onorano , mio malgrado , della 
loro umiliante protezione per piacere al loro padro- 
ne ! e , lo dico a voi sola , in certi momenti sono iu> 
differeute perBiio al giudizio dei re ; non posso spie- 
garmi questo stalo dell’animo mio... SI, Armanda, quan- 
do recito darci volentieri lutti i vostri bei complimenti 
di teatro, e tutta questa gloria che m’invidiano, per uu 
solo sguardo d’ aftelto ; egli è allora ch’io avrei biso- 
gno di un cuore che gitiasse un po’ di vita nel mio 1... 

Arm. {alzandosi) Ignorate ch’io ero trattenuta qui dalla 
presenza dei signor principe ? 

AIol. Oppure dalle sciocchezze di qualche ofUciale di pa- 
lazzo , 0 dalle ragazzate di Baron ; che so io ? voi non 
trovate piacere che nelle cose da nulla, e credete di 
aver sempre quindici anni. 

'Arm. No, amico mio, ne conto venticinque, e me ne ac- 
corgo, perchè ragiono, rifletto e capisco. 

JUol. Ed io che non ho più venticinque anni, non dedico 
forse ancora a queste fredde cpmbinazioni dello spirito, 
il tempo che posso rubare agli affari ? E il mio cuore 
che io questi momenti mi guida, e seoto allora di vi- 
vere, di amare e di soffrire. 

Arm. (carezzevole) Chi amale, Molière ? 

Jttol. (con dispetto) Oh ! non voi I 

Arm. (piccata) Io so di non • meritarlo , e voi avete più 
affezione per mia sorella che per me. 

JUol. Vostra sorella merita ben più di voi. 

Arm. (c. a.) Io questo caso, perchè uuu la sposate ? Da 
che ella sta aspettandovi ha avuto il teiùpo di ringio- 
vanire. 

JIol. Siete una cattiva lingua ; uè vostra sorella , nè io, 
abbiamo mai pensato ad unirci in malrimooio. 

Arm. In quanto a lei le piace dire così ; in quanto a voi, 
è possìbile che abbiate in orrore il matrimonio. 
lUol, Ed in ispecìe da che vi conosco. 
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Artn Quando è cosi, con qual diritto pretendete ch'io 
sia con voi cotanto premurosa ed amorevole ? 

Mol. (meravigliato) Io non v'intendo. Non vi tenevo 'come 
mia figlia ? non dovevate amarmi come vostro padre ? 
e Tamietzia eh’ io esigeva da voi, poteva forse ferire 
la convenienza ? 

Arm. (con falsa modestia) Masi, se io , senza prudenza 
e senza ritenutezza, mi vi fossi abbandonata. 

Mal. (tra Vemoxione ed il sospetto) Scherzale forse, Ar- 
niaoda"? e pretendete alTetliire prudenza con un uomo 
che si stima troppo per poter dar luogo ai vostri so- 
spetti ? 

Arm. Se chiamate prudenza affettata la virtù, allora non 
mi rimane che ad abbandonarvi per sempre. 

Mol. (con dolore) Abbandonarmi ? e per qual ragione , 
mio Dio 7 Che cos’è questo capriccio ? Ah ! mi farà itn* 
paZ 2 Ìre I 

Arm. Non è un capriccio , e credo di essere più savia 
di voi, signor Molière, dicendovi che considero il ma- 
trimonio siccome lo scopo delle anime oneste , ed il 
solo vero mezzo per essere amata. Qui, mi adulano da 
una parte, e mi fanno dei sermoni dall’ altra, lo non 
proGlto nè dell'amore che mi vien dimostrato, nè delle 
ammonizioni che mi si fanno , poiché resisto alle se- 
duzioni, e non merito il biasimo ; io voglio adunque 
maritarmi, ve lo dico : dovete saperlo voi ed anche 
mia sorella. 

Mol. (pallido e ireitiante) E, dì grazia, con chi avete ri- 
soluto di maritarvi ? 

Arm. In quanto a ciò , finora non so nulla, nou vi ho 
pensato. 

3fol. (fuori di sè) Arraauda. amale qualcheduno ? 

Arm. £ che v'importa di ciò? 

Mol. (abbattuto) A.V eie ragione, ciò non mi riguarda, e non 
ho il diritto d’iulerrogarvene. Ohi ecco qui vostra so- 
rella; spetta a lei di conoscere i vostri seuiimeuti, par- 
lale eoa lei. (nasconde il suo capo nelle sue mani) 
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SCENA XIV. 

Maddtfleoa, e delti. 

Mai, Che c’è, Moliere? siete molto commosso; sembrale 
soffrente . {Maddalena si avvicina a lui. Si ferma 
interdetta). 

Arni, (da sè) Orsù , bisogna finirla, (forte) Noo è nulla, 
sorella mia. Si altercava tra noi ; io voglio maritarmi, 
ed egli va in collera contro di me, vi domando un po' 
la ragione ? 

Mad. (da sè) Oh l la so ben io ! (forte) Ma in falli, che 
gliene importa ?... Molière, parlate. 

Mol, (facendo vKo sforzo a sè stesso) Non ho nulla a 
dirvi , se non che io trovo strana questa inrprovvisa 
risoluzione, cd offensivo il modo col quale essa me {'an- 
nunzia ; io credeva di essere il suo amico, il suo con- 
sigliere , il suo proiettore , ed essa mi fa uu mistero 
delle sue risoluzioni : le conservi pure per sè sola, o 
le palesi a voi; io me ne lavo le mani. 

Mad. Perchè non direte francamente a Molière chi è la 
persona che voi amate ? 

Arm. (guardando Molière) Ciò mi è impossibile. 

Mad. (andando verso Armanda) Lo direte a me? 

Arm. Si, se voi ini promettete il segreto eoa tutti, (in- 
dicando Molière) e con lui pel primo. 

Mad.'’(a Molière) La udite, amico mio: che debbo fare? 

Mal. (alzandosi) itjotarla , consigliarla pel «ut> bene , 
unirla airnomo che le piace, se è onesto, non mi con- 
sultate, poiché tale è il capriccio della sua ingratrtudiue. 

Mad. (da sè. vedendolo uscire a destra) Dio mio, quanto 
soffre ! 


SCENA XV. 

Maddalena a Armanda. 

Mad. Via , mia caro Armanda , io sono la tua migliore 
amica, «limnii I’ animo tuo. 

.irtn. Mia buona sorella, ciò che sana per dirvi, ti ral- 
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(risterà , pcicbè io merito di essere molto compianta. 

10 amo Volière, ed non mi ama, e*ooa mi amerà 
mai, e dato auche ch'egli mi amasse, non vuole am- 
mogliarsi ; il mio onore, la mia dignità mi comandano 
di dimenticarlo, ed è perciò che vi prego di ajutarmi 
a fìngere eh’ io abbia intenzione di sposare un altro. 

Mad. {smarrUa) Amate Mofière ... voi T voi mentite l 

Arm. (gettando uno sguardo alla porta di des/tra che 
è rimasta aperta) Io mento I e chi Volete che io ami, 
se non Alolière ? (volendo andarsene) iSon è egli forse 

11 più grande, il migliore, il più bello, il più amabile 
uomo ch’io conosca ^ ?iominatemi. qualcuoo che, posto 
al di lui fianco, sappia attirarsi i miei sguardi, (fìngen^ 
dosi disperata) Ala egli mi detesta , detesta il matri- 
monio, e voi mi rimproverate se voglio celargli i miei 
sentimenti. 

SCENA XVI. 

Molière e delti. 

JWol. (si slancia fuori di sè) Essa mi ama, io ha detto, 
(a Maddalena) Ah, cara Bejatrt , essa ama me, io Sof- 
foco dalla gioja, parmi di dover morire, (cade seduto 
oppresso dalla gioja. Armando si finge confusa. Mad^ 
dalena abbattuta) 

Mad. (da sè) Coraggio, I’ ora è venuta, (forte) Ebbene , 
Alolière, giacché voi pure l’amavate da lungo tempo, 
siate felice. 

Mol, L’amavo! voi io sapevate?... lo ignoravo io stesso. 

Arm. Alia sorella m’inganna, voi non mi amate. 

Slol. (aliandosi con trasporto e stringendola fra le sue 
braccia) Armauda ! mia figlia ! mio amore 1... moglie 
mia ! 

Arm. Vostra moglie, Alolière... avete detto vostra moglie ! 

Mol. Sì, per sempre, la mia conipagua diuauzi a Dio ed 
agli uomini. 

Arm. Alogtie di Alolière... Sorella mia, benedite alla mia 
felicità, alla mia gloriai 

Mad. Sii degna di lui, mia cara Armanda ! (Ptartno en- 
tra correndo) 
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SCENA XVII. 

• Pierina e detti. 

* 

Pier. Signor Molière 1... signor Molière !... il re... viene 
il re. * 

JUol. (f ergendo la mano ad Armando) Madama Molière, 
voglio avere T onore di presentarvi io stesso a Lui- 
gi XIV. 

Arm. (con eccesso di gioia) lo presentata ai re?... Ali! 
mio amico 1 (partono a sinistra) 

-SCENA XVIII. 

Maddalena e Pierina. 

Maddalena che è rimasta V ultima con Pierina, va- 
cilla al momento di uscire^ Pierina la sorregge nelle 
sue braccia. 

Pier. Che c’è! vi sentite forse male? Come siete pal- 
lida! 

JUad. Non è nulla... bisogna andare' a ballare!... a bal- 
'lare ! D io !... Dio mio 1 (cade singhiozzando e gridando 
tra le braccia di Pierina) 


Fine dell* aito secondo, 

• ( 
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La scena 8Dccede ad Aul«iiJi — Camera in casa di Molière 
— All alzarsi del sipario si odono a cantare i versi di Cha- 
pelle. Molière presso una tavola, seduto sul suo seggiolone* 
ycino a lui vi sarà una sedia ; la tavola è coperta di libri e 
di carte ; questa ed un piccolo mobile cpn cassetti saranno a 
destra sul davanti — A destra, neirangolo, vi sarà una fine- 
stra che sporge nel giardino — A sinistra . sul davanti . una 
piccola tavola rotonda e duo sedie: più indietro la porta della 
camere di Molière ; nell’angolo a sinistra , un caminetto an- 
tico, vicino a Questo una poltrona — Una porta di prospetto 
la quale essendo aperta lascia vedere un’anticamera ; nel fon- 
do, da ambe le parti, sedie antiche. 


SCENA PRIMA. 

Molière e Baroa. 

(si ode confusamente a cantare dietro alla scena' 
quindi lìaron apre la porta di prospetto e si avan- - 
za sulla punta de' piedi. Da questa porta si ode di- 
stintamente il ritornello: — Prima sventura è il na- 
scere, — Unico beo morir). 

Mol. (ripete i versi senza cantarli) — Prima svcnlora 
è il nascere, — Unico ben morir I — Credevo di so- 
gnare udendo simili parole sopra un' aria da taverna- 
^ questo uno strano divertimento (vedendo Daron) 

Oh i 6gIio mio, sei qui ? ' 

Bar. Amico mio, non vi siete ancora coricalo ? Veniva a 
vedere se dormivate. 

Mei. Come si fa a dormire con quei p.izzi, le di cui risa 
gli alterchi e le canzoni , neppure nella mia vi latrili 
rata d'Auteuil, mi lasciano scorrere iu pace le ore del 
mio riposo ! dalla mia camera gli udivo troppo * venni 
a rifuggiarmi qui, dove pure gli odo. ^ 
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Bar. Ma state male su quel seggiolone; stareste meglio 
sul vostro letto. 

Mal. I letti soa fatti per le persone che godono ottima 
salute: ma per gli ammalati sono una tomba ; io sof- 
foco, nei mio, e <]uasi più non mi corico. Dimmi, Ba- 
rone quale aulica canzone burlesca 'cantavano coloro 
poco fa ? ^ 

Bar. È un improvviso del signor Cbapellc, a cui il vino 
inspira delle nere idee. 

Mol. La caimano duoi|ue per la prima volta ! 

Bar. Questa melsncouia cominciò da BoUeau , il quale 
fece un discorso moHo elequente sopra la sentenza 
di non so quale antico: la prima felicità è qoella di 
non esser nato , e la seconda di morir presto. Il si- 
gnor Nantouillet ha detto come lui. Il signor Gha- 
pelle, sulle prime li ha combattuti, quindi si pronunziò 
per loro. Compose dei versi molto tristi, che il signor 
Lulli ha tosto musicati sopra un’ aria allegrissima ; in 
questo momento essi piangono, ridono e cantano senza 
sapere perchè. 

Mol. (alzandosi) Che è mai I’ nomo ! Un essere che si 
stordisce, o si lamenta, senza mai trovare la calma al 
suo pensiero , o riposo al suo cuore. Il dolore segue 
sempre Tallegria, e la stessa di.sperazione è compagna 
dell'eccessiva gioja. La Fontaiue è sempre con loro? 

Bar. Partì iotoruo a mezzanotte stanco dai loro schia- 
mazzi, ma senza sospettare di essere stato motteggiato, 
è mislifìcato per lutto il tempo che fu con loro. Egli 
era anche più distratto dei consueto. 

Mol. Lo mettono in ridicolo, ma, per quanto essi facciano, 
egli sarà sempre un buon uomo. Che ora abbiamo , 
Batou ? 

Bar. Non saprei di preciso; è giorno chiaro, ed i vostri 
invitati si dispongono a partire. Il signor Boileau scris- 
se per voi questi versi, che m’ incaricò di rimettervi 
'come per addìo e per ringraziamento. 

Mol. (prendendo i versi) Accompagnali , c quindi va a 
letto. Non amo che alla tua età tu prenda parte a questa 
Veglia ed a questi eccessi. 

Bar. Dovevo ben fare gli onori di casa in vostra vece. 

Mal. Questo è vero ; anche la povera Laforèi è stala al- 
zala tutta notte f 


Digitized by Google 


ATTO TRRZO. 43 

Jiar. Secondo il solito, 'senza averne rammarico. 

JUol. Poveri fìgii, i miei ;amici sono beo indiscreti , non 
rispettano la vostra salute, nè In mia malattia 1 Farei 
voìontieri un reddito a Chapcllc, purebò egli andasse a 
regalare la sua compagnia in qualunque altro luogo che 
. non fosse casa mia. 11 loro chiasso non ha sveglialo 
mia figlia ? 

Tlar. La piccina ha dormilo benissimo, e dorme ancora. 

Va bene ; va dunque ad accompagnarli, e scusami 
con loro, se , uno avendo io per alimento che il puro 
latte, non ho potuto riceverli come si conveniva. 

Bar. Ora procurale di dormire. 

Mol. Lo procurerò, mio caro. [Baron gli bacia la mano 
’ ed esce dal fondo) 


SCENA U. 

Molière solo leggendo i versi di ^oiUau. 

La musa tea festevole 
■Spesso è del ver la scola; 

Grave serniune agli uomini 
Spesso è la tua parola. 

Lascia gracchiar l' invidia 
‘Che -ti vhiamò voJgar, 

Fosse^ininor tua gloria 
Meo li sapria sprezzar. 

Grazie, Boileau ; tu credi ch'io abbia bisogno di essere 
cousolato delle ingiurie degl’ ipocriti I Tu credi che il 
mio soffrire proveuga dagli insulti c d.ille persecuzioni 
di costoro; anche Chapelle lo crede. Amici miei, v’in- ' 
gaunate lutti ; se non avessi altri mali a combattere, * 
avrei forza più che bastante per resistere, Oimè I le' 
mie pene, le più crudeli, non sono già quelle del poeta 
e del comico, ma deiruómo ; ed il mìo cuore sangui* 
no da tante ferite , che non sento più quelle che si 
vogliono fare al mio amor proprio, (fa porta si apre 
adagio) Chi viene ? 
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SCENA. III. 

Pierina^ conduccnio la piccola Maddalenaj cìte sarà tra 
i 6 e gli 8 anni, e detto. 

P. W. {che porta un mazzolino di fiori) Son io, papà ; 
mi sono aliala di buon raallino • perchè Laforèt dice 
che og;;i è la vostra festa, e che al vostro svegliarvi 
vi si doveva presentare ciò che amate di più. 

Mol. {prendendola sulle sue ginocchia) Oh ! si, ha ra- 
gione la tua buona Pierina, ella sa che la mia piccola 
Maddalena è quanto io amo di più al mondo. {Vabbracc.) 
P. M. Laforèt ha pur detto, che la mia niatrina , la zia 
Bejart , oggi verrò di certo a vedermi , e che mi por- 
terà una bambola bella, grande... E la mia mammina, 
quando verrà? 

Pier. Forse domani. , . 

P, HI. Dici sempre cosi, domani !... Papa mio, piangete & 
avete il volto tutto bagnato? 

, JfoL No, figlia mia, no. (a Pterina) Riconducila oRrotfC ; 
i ragazzi non devono vedere le lacrime, {a suo p9‘*o) 
Carina , va a correre in giardino , e ritornerai a far 
colazione eoa me. 

P. M. Si, papà mio. (gli getta de’ baci) 

(Pierina conduce la fanciulla alla porta , e la guarda 
mentre va via) 

, SCENA IV. 

Pierina e Molière. 

t 

Pier. Quanto è bella, non è vero, signor padrone ? 

Mol. É bella come sua madre. v 

Pier, (da sè) (Tutto gli fa male, perfino sua figlia). Ma 
ora è tempo di dormire: que' signori coi loro schia- 
mazzi ci haano disturbato tutta la notte. ^ 

Mol. Sono partili? 

Pier. Si , e finalmente potrete passare la mattina iran- 

qu'illo. . 

Mol. Dormire ! ò una vana speranza per me. Vedi La- 
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forét, io starò iQolto meglio respirando l’aria del roat> 
tino ; aprimi la fìnestra : i vapori del loro vino salirono 
fìn qui. 

Pier, [aprendo la finestra) È vero, tutti io questa casa 
hanno il cuore oppresso. 

Mol. (il# piedi, alla finestra) Bel naaltioo di primavera , 
il solo, è airato , gli uccelli cantano... Vedi , Laforèt , 
vedi, la piccina che corre dietro ad una furfaila ! Ah l • 
io queU’elà è riposta la grazia, lo splendore della vita! 
Ho veduto sug modre quasi come lei. 

Pier. Sua madre non è poi tanto lontana ; non avete che 
a scriverle, ed ella ritornerà. 

JUol. Essa è lontana , beo lontana della strada del suo 
dovere. • 

Pier. Eh I no, signore, è a Parigi, nel vostro appartamen- 
to, strada Biclielieu. 

JIol. ISo, li dico, non vi è ; essa scorre i campi, le ca- 
stella, i palazzi ; le abbisogna di menar la vita di una 
regina ! 

Pier. Cospetto, ma qui si annoja un poco ; è ancora gio- 
vine... più giovine di voi, e sempre bella come un an- 
gelo. È vivace molto e un po' sinbizioselta. Ma que- 
ele idee le passeranno, credetelo, è saggia , e potete 
lasciarla fare... Pensate a voi stesso ; scrivete le vo- 
\6tre commedie. Non vi faticale lo spirilo in altre cose... 
State allegro coi vostri amici , che ne avete dei buo- 
ni. Il signor Baron, che tenete per vostro figlio, è un 
0 nesto giovine, è di già un buon comico, e vi farà onore. 
Osservate, (guardando al di fuori) eccone là altri due, 
e dei migliori , si sono alzati di buon mattino per ve- 
nire ad augurarvi la buona festa. 

Mol. Oh! si. Dopare, Breconrt, i miei fedeli compagni, io 
gli amo entrambi egualmente, sebbene l’uno mi faccia 
sempre del beue„e l’altro sempre del male. 

Pier. Diavolo I il signor Dopare lia un umore da cane ; 
ma, in sostanza, credetelo, non vi ama meno dell'altro, 
(va ad aprire la porta di prospettfi) 
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SCENA V. 

; Brccoart,, Duparc, Baron, e detti. 

Brecourt e Dopare portano dei marzolini disfiori. 

Bre. {abbracciando Molière) Noi ti sianio apportatori di 
uoa buona c grande novella per il g:oriio della tua 
festa ; Docroisy e la Thorillicre questa notte souo ri- 
tornati dal campo del re. 

Jlfot. Davvero ! di già I 

itre.' Vennero a battere alla nostra porta dicendoci, che 
oppressi dalla stanchc2za, se ue andavano a letto;' tua 
c’incaricavano di portarti il' permesso* di recitare il 
Tartuffo alla presenza de' Parigini ; eccolo qui. 

Mol. {aprendo la misiiva) Finalmentel Amici, quanti pen- 
sieri mi costò nella mia povera vita questo Tartuffo ! 

Pier; Ah I flualmeute reciteremo il Tartuffo ! 

Dup. Ti avevo beh predetto che sarebbe stato origine di 
disgrazie, e che il re stesso tì avrebbe- abbandonato. 

jjfoi. Chi avrebbe credulo che un re possente, assoluto, 
adorato da tutti , avrebbe meno potere, nel suo regno, 
di una banda di frenetici rabbiosi d'ipocrisia e di ven- 
detta ! Ma non ci lagniamo più , fìoalmente ci è reso 
giustizia, ed ecco l’ordioe sottoscritto dallo stesso re. 

Dup. É ormai tempo^ dopo làuti anni d’obhiio e di viltà ! 
Molière, il tuo Luigi è egli stesso un Tartuffo. 

Jtlol. Andiamo ad.igio, Duparc : Luigi ... 

Dup. Eh ! cospetto, lasciatemi parlare come voglio. Tutto 
il pericolo sarà mio. 

Bre. Dopare I 

Dup. (con collera) Vi dico che neanche la tortura mi fa- 
rebbe retrocedere. Luijgi è un uomo di spirito, un ga- 
lunluomo, iu certi casi, lo credo anch’io: ma egli ha un 
lato vizioso, cd è quello che lo fa i|rtìcrit.i. Uomo di vo- 
luttà secrelc e d’ intolleranza pubblica , sùbito non si 
sia avveduto che esistevano ad TaKu/'/'o,, all'insaputa 
perfino di Molière, alcuni tratti , coi quali egli stesso 
vi era dipinto ; ma più tardi glielo disse la sua cat- 
tiva coscienza , e giurando sempre a Molière eh’ egli 
non vedeva nulla d’irreligioso nella sua commedia, pure 
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permise che ne fosse proibita la recita per buon nu- 
mero d’anni, esponendolo in questo modo agli insulti 
de’ suoi nemici ed alle calunnie de’ fanatici. Se, Gnal- 
meiite cede, egli è perchè dietro il mio consiglio, Mo- 
lière, scrisse eoo energia 1’ ultima sua replica...- Non 
quanto bastava , secondo me , poiché se fossi stato io 
al suo posto, avrei scritto: Luigi XiV, voi siete un ri- 
dicolo pedante, voi che aveste tre figli dalla Montespan-, 
e che ciò non òstante, in- pubblico, fate il cullo torto, 
volendoci impedire ... { Itrecourt e Daron si mettono a 
ridere) Che?... ciò vi fa riderei.. 

Sre. Certamente, in questo modo avresti raccomandato 
i nostri affari a meraviglia ! 

Mol. Difatti la miglior cosa si è di ridere delle biizarrie 
di Dopare , e ne rìderebbe il re istesso , se potesse 
udirle. 

Dup. Per tutto il mondo, no, Molière, egli non riderebbe 
di ciò. 

JHol. Ascoltami , se tu< rispetti qualche cosa al montfo , 
sarà certo l’amicizia... sì, Tamicizia che prova il mìo 
cuoce per quest’ uomo che si chiama Luigi XIV. Oh 1 

10 so, mio Eraclito, tu mi rimproveri di sacrificargii 
troppo tempo, ii mio iugegno c la mio salute; m.t 
considera , le ne prego , che se qualche volta egli, mi 
ordinò lavori precipitati , mi diede pure i mezzi per 

'maturarne alcuni altri, ciò che io non avrei potuto 
fare, se fossi sempre vissuto povero ed oscuro. Sen^a 

11 giudizio del suo gusto , che in Francia era di già 
una legge , noi non avremmo ridonalo alla vita con 
vero splendore, siccome abbiamo fatto, l’aulica, la vera, 
la buona commedia , quella, che rimprovera i vi?j dei 
secolo e corregge gli uomini de’ loro capricci. Provo 
adunque uua profondissima ricouoscenza verso Tuomo 
che mi ajutò per poter diro molle utili verità, e la cui 
mano possente tenne la sferza colla quale frustai le 
turpitudini dei grandi della terra. Quest’uomo più volte 
nii aperse francameuto il suo cuore, mi chiese con- 
sigli e li ha seguiti ,. ne diede a me., e meritavano 
di essere adottali; mi, veudicò dell' imperliuenza dei 
curtigiaui facendomi mangiare con lui da solo a solo, 
alla presenza di essi tutti, che stavano in piedi e cou- 
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fusi. Io non nacqui iograto , uè posso cambiarmi al- 

^ l’età in cui mi trovo. É vero pur troppo ch^ io ebbi 
molivi di lagnarmi di lui, vidi delle macchie nei sole, 
ma non ho diritto di farle osservare agli altri , ed il 
mio fedele carattere mi porla a perdonare il-lorto che 
talvolta pouno farmi coloro che sovente mi hanno fa* 
vocilo. 

Ere. Ah! Molière, si può beo dire di le che Tnomo è 
anche superiore allo scrittore. 

Ear. (gli stringe la mano) Ah ! padre mio ! 

Pier, (asciugandogli occhi) Quanto 'dice il padrone del 
re e di sè mi fa sempre piangere , poiché è appunto 
la mia storia con lui. 

Mol. Oh ! via, amici miei, abbiamo ciarlato abbastanza ; 
domani dobbiamo recitare Tartuffo , come fu già an- 
nunciato. 

Dup. I signori magistrali resteranno con un palmo di 
naso, essi che calcolavano di proibirlo nuovamente. 

Bar. Parliamo adunque per Parigi ] abbiamo appena il 
tempo di prepararci. 

Jflol. Sì, partiamo. Questa idea mi scuote e mi fa dimen- 
ticare il mio male. Amici, ajulalemi a preparare ogni 
cosa ; tu, Pierina, riordina i miei effetti frattanto che 
io mi vestirò. Baron, raduna le mie carte, le ne prego, 
e chiudi tutti I miei cassetti, (escono tutti dalla ai- 
nistra meno Baron) 

SCEiNA VI. 

' Baron solo , riordinando le carte. 

Questo viaggio farà a Ini del bene, ed a me... del ma- 

\ le ; poiché la rivedremo ; dovrà ben essa riprendere 
la sua parte nel Tartuffo e, che che ne dica Molière, 
ha più premura di perdonarle che di maledirla. Via , 
coraggio; che importa ch’io soffra, purché egli sia fe- 
lice! Oh! il manoscritto delle Preziose ridicole... è 
finito... Che è questo !... i versi di Boileau... dei ver- 
si , di nuovo de' versi, degli elogi, delle iugiurie, delle 
lettere... (prendendone una che è aperta) delle let- 
tere anonime!... Eccone una ricevuta da poco tempo. 


Digitized by Google 



ATTO HGB/0. 49 

(hggé) n Si fa sapere ad Elornire... n Elomire ! Ah ! 
sì, è I' anagramm;! di Molière, i* La premura che si 
prende la sua amabile melà di niiitar in realtà bin 
patenti, ben scandalose, i sospetti del' povero Sgans- 
rello .. n All ! questa è nn'infamia... n 11 principe di 
C... il migliore amico dell’ ignobile e diabolico autore 
del Tartuffo . vendica adesso tutti i mariti ingan- 
nati, la cui disgrazia sì gagliardamente ha egli posto 
in ridicolo. « {lacera la lettera con isdegno) Ecco 
ciò che gli scrivono tutti i giorni. Infami 1 Ah!... Mo- 
lière. povero cuor grande, paghi a raro prezzo Tonore 
di dire la verità agli uomini!... Sua moglie... no, è 
impossbjle ; ma pu-e... Ah ! questa donna è un de- 
niuuio. (appoggiai cubili sulla tavola e la testa sulle 
mani)^ 


SCENA VII. 

Armanda e detto. 

i 

Arm. (entrando adagio dal fondo) fìuon giorno, Baron, 
Dov’è Molière? 

Har. (alzandosi) Oh! siete voi, madama T 

Arm. Ciò vi sorprende ? 

Bar. Oh ! certamente, perchè non si credeva che poteste 
ricevere così presto l’uvviso della reeita di Tartuffo^ e 
si pensava di dovervi cercare in luti’ altro luogo che 
a Parigi. 

Arm. In tult’ altro luogo che a Parigi ! Perchè non dire 
più francamente a Chantilly? 

Dar. Madama, fu detto e scritto a Molière che vi eravate, 
ed esii lo erede. 

Arm. Fa bènissimo a crederlo: ne vengo io questo mo- 
mento. 

Bar. Lo confessate voi stessa? 

Arm. Non lo confesso ; lo dico pubblicamente , se cosi 
vi piace. Che vi si può trovare a ridire ? / 

far. Lo chiedete? 

Arm. (ridendo) Comprendo. Oh ! bella idea che è la vo- 
stra... 11 principe di Condé ... Lasciatemi ridere ... Sa- 
pevo che ciò si andava dicendo; ma non supponete 
Mor. Dramm. un. 111. Voi. )C!I. 16 
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, che fosse preso sul seno in alcun lungo, c qui soprat- 
tullo. (siede a sinistra) 

Bar, Essa ride, e Molière si strugge in lacrime: ride, 

- e Molière muore di dolore per lei. (quasi fra sè, ma 
in modo che oda Armando) 

Arm. Via, volete farmi credere che mio marito si strug- 
ge in lacrime per me? 

Bar. Voi non credete alle pene che non provate. Così 
succede ai cuori ingiusti e freddi. 

Arm. (dopo una pausa . aitandosi) Signor Barou , vi 
piacerebbe di dii mi chi \i accorda il diritto di farmi 
rimproveri, e d’iugiuriarmi ? 

Bar. (turbato] La mia sollecitudine , la mia afTezioue 
per Molière .... 

Arm. Signor Baron , avete un'altra ragione, più cattiva, 
ma che le donne sono talmente abituate ad udire che 
più non se ne offendono. 

Bar. E quale ? 

Arm. Fingete pure d’ ignorarla, io fìngerò di non com- 
prendere, perché vi mostrate geloso di me, anche di 
più di mio marito, e terrò questa vostra condotta co- 
me indegna di un uomo onesto. 

Bar, Armanda ! 

Arm. Ebbene ? 

Bar.- Voi avete una testa pa7za , od un’ anima perversa. 

Arm. Qnale delle due , seco.ndo voi? 

Bar. Che! volete costringermi a dirvi che vi amo, men- 
tre non è vero, mentre non ho mai pensato a voi ! 

Atm. Barou, avete poca memoria. 

Bar. Credevo che voi doveste averne anche meno di me. 

Arm, Non tengo nota di tutte le dichiarazioni che mi si 
fanno ! Ma il caso mi léce conservare e ritrovar negli 
scorsi giorni, una certa lettera che in altri tempi ho 
ricevuta a Versailles .... 

Bar. La ricordate, e non volete ch’io la dimentichi? 
Oh , voi non credete a nulla, non stimate alcuno, non 
rispettate nessuna cosa .... 

Arm. Oh ! senza dubbio commetto un gran peccalo ad 
indovinare che gii uomini non biasimano e non dif- 
famane che le donne da loro vivamente desiderale. 

Bar. Ay ! voi fareste dubitare di loro stesse le cosdeuzo 
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p'fi feriTìe; ma «(Tì.ichè non vi confiTmlatc in si- 
mili sospcir, io esco ili qui !>iT non euirarvi mai più... 
Addio, signora, (.vi avoia per ufcire) 

Arm. (seccamente) Perdonate... ma non parùreto. 

£ar. No . davvero ? 

Arm (ridendo) Vi fermerete , vi dico. 

Par (ritornando indietro) Pensale di Iraltenormi qui 
mio nial.grado, per servire a voi come oggetto di risa, 
per darvi il divrrlimento di avvilire a vostro piacere 
un cuore onesto rendendolo spergiiiro e traditore del 
suo migliore oin'Co, liising«oil<do ' cou isperanze , che 
^ voi sapete di non voler mai appagare. 

Arm. Finalmente avete promuiziala la gran parola l E chia- ' 
ro die se poteste sperare vi traìterresie, e trovereste 
lanie belle parole per fare vacillare la mia virtù che in 
questo niomeuto non è schiava della vostra ! (lìaron 
offeso, vuole uscire; essa lo trattiene) Via , via. Ba- 
ruu , noi diciamo delle sciocchezze. Grazie a Dio, le 
no.sire anime hanno più forza dei nostri discorsi ; 
‘siamo auticlii amici, ed uno scherzo non può disunirci. 
Rendo giustizia ai vostri buoni sentimenti , ma tono- 
sede meglio i mici. Voglio guarire Molière della sua 
gelosia ; voglio provare a sottomettermi all’ austerità 
de’ suoi gusti e delie sue abitudini; riuuiizio ai diver- 
timeuti del .mondo . sebbene siano stati iuuocenti per 
me : non voglio più abbandonare mio liiarito di nn 
Sul passo. Ala lo potrò se nessuno uii ajuta, se chiun- 
que gli sta vicino, mi respinge e mi fugge ? Molti 
contrasti, molti dispiaceri mi atieoduno qui, lo so. Co- 
me li vincerò se non posso calcolare sniralTezioue di 
qualcheduno? Couae potrei sopportare la iioja di uua 
solitudine tanto meschina , se uou vi trovo almeuo il 
giovine e ridente compagoo de’ miei slndii? 

Bar. Noi) prcseguile; amo più il vostro odio della vostra 
perfìda amicizia. 

Arm. (da sè) (Lo vedremo). Ebbene, parlile pure; par- 
tirò anch’io, e per sempre. 

Bar. Volete dunque uce.ider» Molière ? 

Artn. E voi nou )oltte ch'egli viva, se mi mnlteie in 
puntìglio di abbatidon;<rto t (si ode del rumore a de- 
str^) Vengono da quella parte: odo delle voci che cu- 
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nosco e che ini onnunziano 'lempesta. Affronterò con 
corn;tgÌo, od abbandonerò la partita, secondo che voi 
ini vo'gerete le spalle, o mi presterete il vostro aju* 
, lo... Baron, non mi lasciale sola con loro. 

' SCENA vin. 

Duparc, Maddalena, Brecourt e detti. 

Arm. (andando loro dinanzi con disinvoltura , e pre- 
sentando la sua fronte a sua sorella , che la bacia) 
Buon giorno , sorella mia , buon giorno , miei buoni 
amici. Molière non è con voi ? 

JUad. Molière non si è ancora alzalo. 

Arm. È forse ammalalo ? Vado... 

Dup. (bruscamente mettendosi dinanzi alla porta) Non 
vi andate, è inutile; egli non vi riceverà. 

Arm. (con alterigia) Ha incaricalo voi di dirmelo? 

/Jnp.E un impegno che mi prendo da me stesso. 

Jl/ad. Duparc , ve ne prego , lasciateci parlare assieme. 
(conducendo Armanda a sedere a destra) , 

Dup. No, no , senza tanti complimenti le dirò io come 
sta la faccenda. Pettegola , avete il coraggio di venir 
qui da Chautiliy, io una carrozza colle armi di Condé ! 

Bar. (agitato) Signor Doparci 

Dup. Non parlo cou te: parlo a madama Molière, e le 
dico... , ‘ ' 

Bre. Tu non dirai più nulla, o sarà un conto che dovre- 
mo aggiustare assieme. Armando , ascoltatemi. Io non 
so che significhi questo viaggio a Chantilly ; ma Molière 
vedendo entrare nella corte quella carrozza si senti 
talmente male, che ne fummo spaveuinti «gli , in un 
primo trasporto, ci respinse da sè, e senza voler dire 
nitro, si è chiuso nella sua camera. 

Mad. Armanda, uon vi perdete d'animo per questo; sa- 
pete pure che la riflessione locoima sempre. Egli ascol- 
terà, non ne dubito, le buone ragiori che gli darete 
onde spiegare la vostra assenza, e ne distruggerete i 
sospetti. 

Arm. (guardando Baron che resta immobile) Nulla ha 
a dire contro ealuanic troppo basse per giungere iu* 
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sino a me, e die MoliAre, tanto pel proprio onore, co- 
me per il mio. da lungo tempo dovrebbe avere impa> 
rato a disprezzare. 

Dre. Mia cara, io sono io diritto di parlarvi come un 
vecchio compagno , che vi amò dalla vostra infanzia ; 
non sizte cotanto altiera ; non è una umiliazioue pie- 
garsi sotto la mano di chi, ci ama. Se siete irrepren- 
sibile, come ne sono certo, giosliricatevi, e sarete ascol- 
tiita ; se avete qualche leggiero torto , amate, e sarete 
perdonata, (te bacia la mano) 

Arm. Orecourt, voi siete un nomo di buon senso, e per- 
ciò vi dico che se foste al mio posto, non avreste la- 
pazienza che mi consigliale. Ma perchè si vuole ch’io 
accusi me stessa ? che io mi umilii ad una vergogna non 
meritata ? 

^Jad. E chi vi parla di vergogna? So che la vostra con- 
dotta fu sempre pura ; ma egli è nel seno della vostra 
famiglia, e non già nella società , che la vostra virtù 
dovrebbe cercare un vero splendore. Voi conducete 
una vita dissipata, che non è colpevole per sé stessa , 
ma che lo diviene tosto che costa il riposo, la felicità 
e la vita di vostro marito. 

Arm. [alzandosi) Ma perchè si allarma egli a tal segno? 

Vre. Perchè non corrispondete all' amore eh' egli nutre 
per voi. 

Arm. Volete ch'io sia passionata per luì, mentre non lo 
fui mai per alcuno! Se tale fosse stato il mio càrat- 
tere , avrei forse sposalo Molière? Non può egli es- 
sere pago di un'amicizia tranquilla, la soia ch’io possa 
provare per uu marito (guarda Haron che si volge al- 
trovo; quindi aggiunge con dispetto) e per qualunque 
uomo ? 

Jlfad. (alzandosi abbattuta) M o Dio, non potete amare 
Molière ! Un cuore come il suo non riscaldò il vostro I 
Voi non vedete in lui che un marito qualunque , uu 
uomo eguale agli altri uomini I Disgraziata moglie I La 
posterità giudicandoti , li condannerà , ad onta che tu 
sia stata amabile e saggia. Dirà che la moglie di Mo- 
lière non amò Molière , ed a' suoi occhi sarà un de- 
litto tanto grande , come se tu lo avessi tradito. Ecco 
eiò che non hai inteso, mia povera sorella. Tu al avi* 
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dti di gloria, credesti die il suo ootiìe sarebbe bastato 
per renderli illusire, nu non bai veduto die ti im- 
poneva l’ohbligi» di renderlo febee. 

Dup [andando da Maddalena) È appunto cosi ! 

(con dispetto) Siinvla , trovo il vostro rimprovero 
assoliitaiiioute fuori di luogo ; potrei rispomiervì ohe 
III vostra assiilua presenza e le vostre premure verso 
di mio uNirilo, rendono inutili le mie, e scoraggiscono 
le {iiie buone intenzioni. 

Mad. (con soìpresa) lo non v’intendo. 

Arm. M' iuteiideie perfettamente , percliè vi fate rossa. 
I.cggele nel fondo del vostro cuore, Maddalena Bejart, 
e vedrete die in più modi si può essere colpevole, lo 
posso esser rea di non amare Molière quniiiu devo ; ma 
può anche essere cbe voi lo siale più di me amandolo 
più della sua propria moglie. 

Mad. (con dolore) OU crudeltà inaudita! Questo è troppo; 
Armando... non ho forza cbe basti per rispoiniervi... 
Vedo pur troppo che volete scacrianni di qui ; vi ub- 
bidirò. Ma in nome del. Ciclo, riinpi iz/.ate , come si 
deve , presso Molière, gli amici cbe gii fate perdere , 
rendetelo felice, amatelo, ve lo chiederei in ginocchio, 
se VI stimassi capace di ascoltarmi, (vuole uscire^ Da- 
pare si rivolge con forza ad Armanda) 

Dup. Questo è troppo , ed oramai non uc posso più ; 
non dovete essere più capace di vergogna se osate al- 
triluiire dei torli a chi vate niille volte più di voi, a 
vostra sorella, che si sacrificò per voi. Oli ! noi tutti 
lo sappiamo, sebbene essa non lo abbia mai dello. 
E VOI che lo sapete mèglio d’ognuno, gliene fole un 
rimprovero? Prciendete d’essere virtuosa! Profanate 
un Idolo che non vi conviene ; uon date ad alcuno il 
vostro cuore, perchè non ne avete; ma prosliluile il 
vostro freddo volto a tulli gli s;;;uardi iinpcrlineuti , d 
vostro orecchio volgare a tutte le sciocche firoposte , 
le vostre ore scioperate a tutte le passeggiale, le com- 
parse di cui SI compiace la vallila delle civclle ; si, 
ve lo ripeto , siete una civetta, che è P essere il più 
freddo il più vile, il più cattivo che esista sulla terra, 
(va a sedere a sinistra. Armanda fa un passo per 
andarcene. Laron fa un moto. S'incontra negli oc- 
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chi trionfanti di Armando, che è rimasta corno tm- 
passibila ai rimproveri di Dopare, lìaron spaventato 
retrocede. Armanda perdo il suo sangue freddo, e 
lascia vedere la sua rabbia ed il suo dolore) 

Arm. (guardandoli tutti) lo disprezzo le ingiurie; ma 
poirlic vi sono esposta tielln min stessa casa , senza 
che Molière voglia ricevermi come sua moglie, e pco- 
leggernii, siccome Io deve, cedo il mio posto a coloro 
che vogliono prenderlo, (con tuono imperioso , e re- 
spingendo Jìrecoutt e Maddalena che vogliono trat- 
tenerla) Fermatevi, fermatevi voi altri, io vi cedo Mo^ 
lière, e per sempre. Ah! ora son io che posso dire 
come uno de' suoi personaggi : La mia casa è spa- 
ventevole , ed allorcliè si rientra , si trova senlpre la 
disperazione! (esce nascondendo il voUo nelle sue 
mani. Maddalena cade nel massimo abbattimento. 
Baron ricade sulla tavola col capo tra le mani) 

SCENA IX. 

Molière e delti. 

Mol. (viene lentamente dalla sua camera; silenzio di 
costernazione) Ebbene 1 è partita t (lirecourt segna 
affermativamente col capo) Partita senza vedermi, 
senza volermi concedere il tempo di riprendere l'im- 
pero della mia ragione ! Miei amici, non mi ripetete 
ciò ch'ella disse, ciò che ha fatto... Non mi dite nulla. 

Mad. (a lirecourt) La sospira, lo vedete. Ah I bisogna 
subito ricercarla ! 

Mol. (iosserva e la trattiene, poi facendo uno sforzo 
a sè stesso) Via, ornici miei, procuriamo d’avere tanta 
iilusuna, lauto acume da non essere sepolti nei dis- 
piaceri domestici : non ne abbiamo diritto perchè ci 
manca il tempo. Disogna pensare a Tartuffo. 

SCENA X. 

Pierina o detti. 

Pier, (agitata correndo dal fondo) Signor Molière , si- 
gnor Molière I 
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IHol. Che c’è? che hai, Pierina? 

Pier, Non è qui V No I uo ! non vi è ! 

91ol, Chi? chi mai? 

Pip,r. La piccola vostra figlia? 

Slot. Mj 8 figlia! «lov’è ? dov’e? 

Pier, Come sapete, essa era discesa in giardino ni.entre 
madama era qui. Andai a cercarla perché abbracciasse 
sua madre ... 

ilfoi. ebbene? ma parla una voltai riuìseì! mi fai mo- 
, rirc ! 

P-ier. Ebbene, signore, madamigella non era più in giar- 
dino. Corsi per tutta la casa : non P ho trovala. Nes- 
suno l’ba veduta, nessuno! 

^lol. Mia figliai mia figlia! 

Dup. Giurerei che sua madre l'ha fatta rapire. 

Mal. Sua madre! Oli sì! sovente cssa^mi minacciò di 
farlo ! 

Dvp. Molière, fra un’ora tua figlia sarà fra le lue brac- 
cia, te nc rispondo io. 

{ritenendo Dopare e gli altri che vogliono inse- 
guirc Armanda) Fermatevi, non fate uuo scandalo, so- . 
praUiitlo dinanzi alla fanciulla che ama e rispetta sua 
madre. Vorrà condurla seco, non vi opponete, (flrc- 
courf, Duparc e Baron escono) Mio Dio! iuvolaimi 
mia figlia, il solo bene, cli'cssa in’uhbia dato 1 Oh soc- 
comberò a quesl’ulùnio colpo ! 

SCENA XI. 

Molière, Maddalena, Baron, Brecourt. Dopare, Pierina, 
Coudó dando mano atta piccola Maddalena. 

Pier, (uscendo dalla camera di Molière^ e per la prima 
vedendo la fanciulla) Eccola 1 eccilal < 

Mei. {prendendo sua figlia dalla mano di Condé) Oh 
mia figlia ! mìo tesoro !... Perdonatemi , signor princi- 
pe ; Vostra Altezza viene nella casa di un pazzo. Cie- 
' devo mia figlia perduta o r«apita... voi mi salvate la 
vita c la ragione. 

Con. Alolièxe, r.e sono felice, ma voglio fare di più (set- 
to voce) , voglio Buche salvare il vostro onore. 
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ilei, (mutando fi$onomìa, coj^xegna sua figlia a Pieri- 
na^ facendole segno di condurla via con gesti agi- 
tati e con sguardi che tradiscono una specie di smar- 
rimento. — Pierina esce colla fanciulla a sinistra) 

. Il mio onoro! Oli, ora iutcuiio. Vedeie, signore, ave- 
vo perduto la memoria ! Sì, è un onore thè mi fate 
entrando nella ima povera casa, ma dovevo aspettar- 
melo. Le distanze del grado e delle ricchezze si vincono 
facilmente in certe circoslauze. 

Con. 4M olière! 

Mol. i smarrito) Oli si. Molière, questo povero Molière, 
questo buon uomo di Sganarcllo, si licuo pel suo mi- 
gliore amico ; la cosa dev’ essere cosi. Oh 1 so bene 
che devo tutta la mìa fortuua ul principe dì Condé, al 
gran Condó. Mia un glie me lo ha dello cento volle 
ne’ suoi momenti di sincerità; senza i consigli del 
signor principe mia moglie non mi avrebbe sposalo. 
Quanta riconoscenza devo io a questo buon principe: 
(gli mi ridona mia (Iglìa, e mi custodisce mia ... Ove 
sono?... io non comprendo più nulla! Dinanzi a chi 
son io ? 

Con. (scoprendosi il capo) Siete dinanzi a me, signor 
Molière, dinanzi ad un uomo d'ouore che voi oltrug- 
piate, dinanzi ad uu vero amico che ferite uell aninia. 

Mol. (quasi ritornando in sè stesso) Che cosa ho det- 
to, amici miei ?. . Sono forse in delirio ? 

Con. SI, ma va di già dissipandosi; il vostro volto riac- 
quista la sua sercMiità, la giustizia c la ragione ripren- 
dono i loro diritti sopra di voi, ed ora mi ascolterete 
calmato, non è vero ? 

Mol. (cupo e fiero) Sì, principe, sono calmato, molto 
calmalo. 

Con. (agli altri personaggi che vorrebbero ritirarsi) 
Trattenetevi, trattenetevi, ve ne prego. Voglio che la 
mia giiJstincazioue e quella di madama Moiiere abb'ano 
per testimoni la vostra famiglia ed i vos.tri amici. Ma- 
dama Molière seguitò a Chantilly le principesse mie 
figlie, che volevano recitare una commedia a loro pia- 
cere. lo non vi era: vengo adesso dal campo dei re. 
Approfittai del mio ritorno per recarvi io stesso il 
permesso di recitare Turluffo. Iguoru ss i vostri amici 
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mi nbbiano pi*eceduto ... .Muiiipnlì sono accorsi ^ con 
Ctoin., allorché vidi una ragazica clip, gridando, tentava 
di cojTPr dietro ad una vettura. La velliira si foriitò. 
Madama Molière ue discese; udendo ciò che qui era 
succeduto, ho ricoridoiio la ragazza, promeUeudole 
die beh presto avrebbe riveduto sua mudre. 

Iflol. (oppresso) A.h povera fanciulla I non vuole esserne 
divisa ! E la madre piangeva, signor principe, vedendo 
clic sua figlia le correva dietro ? 

Con. S', Molière, piangeva mollo. . 

J/ud. Povera infelice, essere divisa da sua figlia! è una 
cosa orribile l 

Jf/ol. Ma perché Tha essa abbandonata in questo modo? 

Con. Non vi siete ricusalo di rivederla? 

JUol, L'ho dotto? 

Ton. Molière, credete ch’io sia capace di giurare il falso ? 

/l/ol. No davvero. 

Con. Ebbene, vi do la mia parola che l’onore di Molière 
è Sacro per me, e mi crederei molto colpevole e, più 
di tutto, molto ingrato se fosse altrimenti. 

Jf/ol. Dubitare della parola di Condé , è imjiossibile ; la 
sua bocca non ha mai mentilo. Principe, vi ringrazio; 
perdonatemi se vi parve cU’io dubitassi di voi. 

Con. (andando verso il fondo) Apritele dunque le vo- 
stre braccia, poiché mi presi io l’ impegno di ricon- 
durla qui. 

t 

SCENA XII. 

, Armaoda e detti. 

(drmanda è introdotta da Condi, s’ avvicina a 3Io- 
liòre., il cui primo movimento si è di riceverla con 
trasporlo), 

Mol. (abbracciandola) Ab figlia mia ! (dopo una pausa) 
Armandii, zivcic finito di solfrire, ve lo giuro: d'ora 
innanzi, confidando nella vostra virtù, non vi rallri- 
stcrò colla mia gelosia. Ma più che amante, devo es- 
pcro manto e padre, lo lio a cuore lu vostra riputa- 
zione che voi non preservale quanto basta dalle dice- 
rie; ho a cuore l'cducaziouc di mia figlia, alla quale 
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8l)bisopnnno <!ei buoni esempi. Vi supplico oduuqnc, 
non pel mio amore, ma per la vostra coscienza , di 
sopportare la noia di una vita più inooolono. Potrei 
obbiii?Krvi a ciò, ma odio la scliiavilù per gli altri co- 
me per ine stesso, e rinunciando ai mio diritto , vi 
parlo in nome dei no.slri comuni doveri. 

Dar (vivamente, piano ad Armanda) La morte gli sla 
dipinta sul volto: soliometlelevi. {Armanda gli T»' 
sponde con uno sguardo) 

Arm. {andando 'da dlotière) Fin dal principio dovevate 
parlarmi in questo modo ; la voce della ragione è pos- 
sentissima sopra uno spirito tranquillo come è il mio, 
ed umile vi acconsento. Molière, d’ora innatizi consa- 
cro a voi tutte le mie premure, c vi diiedo di per- 
dooormi il male die vi Ito Litto soffrire, {s'inginocchia) 

JIol. Vieni sul mio cuore; non sono le tue premure che 
io reclamo per appagare il mio egoismo , ma è tua 
figlia ed il tuo buon nome, la cui custodia confido a 
te stesso. 

Arm. (a stia sorella) Sorella mia, io fui molto austera 
con voi, e vi prego di dimenticarlo.*- {piega le ginoc- 
chia dinanzi a l/addaletiOj che la rialza e l' ab- 
hracc.ia piangendo) 

]U(id. {piano ad Armanda) Tu salvi la vita a Molière: 
era uccidi me, se vuoi., e sarai rnille volte beuedetla. 

Arm. {a Duparc) Duparc. mi hai offesa, ma ti perdono; 
ricordo quando mi portavi tra le braccia per intere 
giornate, dicendo che ron potevi soffrire i foncivlli... 
VUOI far la pace, mio vecchio compagno? {gli pre- 
senta la sua fronte) 

Dup. {baciandola) Ah ! dovrei fare a pezzi questa tua 
lesta cagna ! 

Arm. (guardando Baron , e rivolgendosi a Condé) Si- 
gnor piineipe, siete linalineuie coiiteino dì me? 

Con. (baciandole la mano) Si, madama! Molière, an- 
diamo a Parigi. 

HIol. A Paiigi a recitare Tartulfo. {escono tutti ^ meno 
Brecourt e Baron) 

Ore. (andando verso Baron) Daron, poco fa parlaste ad 
Armanda, ed essa tosto cambiò le sue risoluzioni ... 
Ciò va bete ..- m.i ora basta quello che avete fatlOi.. 
Ora noi) dnclc più trattenervi qui. 
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CO 

Dar. SI, partirò ... 

Dre. n<iroii, si può uccidere Molière ... ma non si può ... 
non si deve avvilirlo! (Baron si getta fra le braccia 
di Brcconrt) Vieni, mio povero amico, (escono) 


Fine delVatto terso* 

*1 
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All'alzarsi del sipario si vede la scena di nn teatro; è fìnila da 
poco la comiDcdia : 1’ Ammalato Immaginario; il sipario è 
calato gli operai recano via i portanti delle lucerne ed altri 
spengono le candele del proscenio ; un altro alza il sipario 
e lascia vedere la platea. — Condé è seduto sopra un gran 
seggiolone presso un tavolino rotondo sul quale vien deposto 
un caaidelahro , a destra , primo piano; a sinistra , primo 
piano, una sedia ; nel fondo a destra una tavola con sedia; 
un portante al quale è adattato una lucerna, che sta dinanzi 
alla tenda della sala a destra ; la parte sinistra è il fondo del 
teatro ; primo e secondo piano a sinistra, porte che mettono 
ai camerini dei comici — 


SCENA PRIMA. 

Condó, gli Operaj , e Pierioa. 

Pip.r. EMrene, voi altri, avete fitiito ? 

1. Ope. Si, si, buona Lafurèt , egli pub venire a suo pia- 
cere. 

2. Ope. Questa sera il signor Molière è mollo affaticato t 

Pier. Pur troppo ! 

1. Ope. Ma forse non verrà a riposarsi qui, come è sua 
sbiiudiue, dopo lo spettacolo. 

Pier. Si, verrà quando sarà vestilo; non voglio permet- 
tere cb' egli prctida ad un tratto l'aria esterna, uscen- 
do dal suo camerino. 

1'. Ope. Oh! abbiate moka cura di lui, madamigella La- 
furét. 

Con. {a Pierina) Madamigella Laforòt, questa brava gente 
mi sembra mollo affezionata a Molière ? 

Pier. Monsignore , si potrebbe non esserlo I se sapeste... 
questa sera volle recitare, ad onta che fosse ammaliito, 
e siccome uoi glielo volevamo impedire, ha detto : Vo-‘ 
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ieic ch'in riposi , ed allora cinquanta poveri operai da 
tue impiegali, onesti padri di famiglia, perdereltbero la 
loro giornata c non avrebhcru pane? 

2. Opc. J)io buono, lascitreitì iiionae un nomo come 
questo ? 

1. Ope. Possiamo restar qui fino a che egli esca, por 
vedere come sta ? 

Pier. Si . si , an/i gli farà piaci-re di conoscere quanto 
l'amale, nia non vi siriogele troppo intorno a lui. 

1. Ope. N'-n ci nvvirineromo, staremo là uelle scale, senza 
far rumore, {escono) 

Con. {a Pierina che sta per uscire cogli altri) Laforòt, 
non (lite n Molitre che I' aspetto anch’io: si prende- 
rebbe premuta, o si affaiicliercbbe sempre più. (Pie- 
rina esco a sinistra, primo piano) 

SCENA II, • 

Drecourt, entrando dalla sinistra, e Condii, 

Con. (seduto) Sono appena le nove ed no quarto: posso 
aspettarlo coniuiianienle prima di andare al giuoco del 
re... Oh ! signor Brecourt , sono afflittissimo. 

Dre. (viene dalla sinistra) Co sotto anch’io, monsignore ; 
la produzione <ii questa sera è stala pure mollo pun- 
gente, e mollo 

Con. Oh, sì, ^Ammalato Immaginario è un altro capo 
d’opera, in cui, lo studio dei coslutiii e la critica del* 

I’ umana debolezza, si succedono sotto l'appareuza di 
una folle allegrìa; ma io non ne risi, aveva il cuore 

■ oppresso dal didore. Oh! signor Brecourt, per ischer- 
zare in questo modo col proprio male , bisogna avero *■ 
il coraggio dello stoico o del martire. 

Bre. (con tristezza) É il coraggio del comico. 

Con. Quanto è triste quella scena in cui Argante fa il 
merlo !... 

Bre. E quel concetto che Molière alTella dì dire in un 
modo così grazioso, e che fa tanto ridere il pubblico! 

Il Ma non vi è alcun perieolo imitando il morto io lai 
modo ? « 

Cc/i. E alicrchè questo finto morto, nella commedia, do- 
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veva finire di esserlo.^ nii parve ch’ejtli facesse un gran 
sforzo per ritornare davvero alla viia. 

Bre Maddalena B< jart, che faceva Aiilonieits, f i obbli ■. 
gala di scuolerlo p<*| braccio, e vidi impnllid>rc quel* 
r infelice sotto il belletto die copriva le sue guaucie^ 
e sotto il riso che contraeva il suo volto. 

Con. 'Brecourt, io vidi qualche cosa anche di più spa- 
ventevole, e die. con me, hanno os.servaio le persone 
sedute ai l.ati della scena. Mdia ridicola cerimonia, 
Molière pareva die soffrisse in modn strano, e quando 
per la scccmla volta , pronunziò jtiro , una schiuma 
.sunguincleiita apparve sulle sue labbra. In ero sui 
punto di alzarmi ed interrompere lo spettacolo, quan- 
do Molière mi Irattetme con un riso forz.atu e con un 
gesto di comando, sicccmc quelli» di un bravo soldato 
cui nulla può impedire, di morire al suo posto, (ai ode 
dd rumore nd fondo.) 

SCI-M III. 

Condé, Brecourl, Dopare c Maddalena. 

Bre. Ebbene, Dupnre, Molière si è rivestito? 

I)up Noi se, tu IDI vedi in una collera spaventevole. 

Con. {a ùupa'^c) Clic c’è? parlate .Tila mia presenza^ se 
vi è qualche cosa die interessi Molière? 

Dup. scoprendosi il capo) Ecco che c’è, signor Prin- 
cipe. Il figlio di Mooflenry il comico, un signor di 
Motifleury che si dice gcntilnomo con muli' cufusi , 
come s’ egli fosse il solo comico gentiluomo, e come, 
se tu, Bn court, c quasi tutta la coiujiaguia di Molière 
non lo foste come lui, senza xlic ue facciale il meno- 
mn conto ... 

Bre. Che imporla? prosegui. 

Dup. Ebbene, questo Monneury, stimolalo, pigalo forse 
dai bigotti , ha presentato una snpiiiica al re , colla 
quale accusa xMoiìère di avere sposalo la sua propria 
figlia. 

Bre. Che dite? io non intendo nulla. 

JUad. Si pretende di provare che la ni'a amicizia per 
Molière non fu sempre pura, e che Arraanda invece 
di essere mia sorella sia mia figlia .. e la sua. 
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Bre. Vostra!... Ab! questa è un’ accusa taiilo ridicola 
quanto odiosa I 

-Mad. Lo sarà per voi I ma pel re ? 

Con. 11 re getterà gli occhi sull'atto di matrimonio di 
Molière, o crederà semplicemente alla parola di Con- 
dé, che vide sottoscrivere quesCatio, mentre vostra 
madre era viva e presente ; ma neppure ciò sarebbe 
necessario, il re non crederà.. . 

Bre. Vostra Altezza Reale mi perdoni un dubbio ; il re 
non sarà sempre iu avvenire circondato da testimooii 
irrecusabili, e si può . . . 

Con. Avete ragione, Brecourt. Sono dolente di non aver 
veduto Molière; ma ciò ebe preme di più si è di 
correre a difendei lo. La mia carrozza è a basso, vado 
al Louvre. Signori, mi rivedrete... (eace. Brecourt l’ac- 
compagna dalla sinistra col candelabro ch’era sulla 
tavola a destra.) 

Dup. e Bre. Ah i monsignore ! 

SCENA IV. 

Duparc e Maddalena. 

Dup. Così va bene, bisogna far del rumore e squarciare 
la casacca a questo signor MonQeury. Molière ha per 
costume di disprezzare la calunnia; egli non è vendi- 
cativo quanto basta, ed in questo modo dà coraggio 
alt’ iimoieoza dei vili! Se questa culunuia non è às< 
solutomeutc smentita, molti vi presteranno fede; il 
pubblico , ingrato come un gallo , ripeterà scioc* 
camente la cosa senza darsi premura di sa[iere che sia 
Tera o falsa... egli è in questo modo che la calunnia 
zoppicante , ma tenace , si avviticchia ngli uomini 
grandi, e ti perseguita dopo morte per molli secoli 
ancora. 


SCENA V. 

Molière, Pieriua, Duparc e Maddalena. 

Mol. {entrando) Che cos’hai. Duparc, che parli di 
morte ? ' / 
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Dup. lo noD n« parto ! 

f/ad. State meglio di poco fa, amico mio ? 

Kol. Multo meglio , cara sorella ; perehò dunque siete 
entrambi, cosi afflitti ? 

Dup. Non lo siamo. 

J/ol. (indica Laforét) Lo è ancb’ essa. 

Pier. Sapete pure ebe le donne s’ inquietano per poeo ; 

noi siamo ammalate immaginarie per coloro che amia- 
> Dio; non è cosi, madamigella B<*jarl? (le fa segni di 
nascosto.) 

Màd. Certamente, mìa buona Laforfit. 
iloX. Laforét, Duparc, andato ad attendermi a casa mia, 
e preparato tutto perchè possiamo cenare assieme, iu 
famiglia, con Brecourt. . . dov’èf e Baron f 
Dup. Brecourt era qui poco fa. 

Pier. Cd il signor Baron si spoglia del suo costume. 
Dup. Molière, rientrando iu casa, ti consiglio di metterti 
a letto; vi starai meglio. 

J/oL Mi coricherò, se ce seulirò il bisogno; ma perchè 
io sono un cattivo commeusale, tutta la mia casa dovrà 
essere chiusa e muta a dieci ore di sera? 

Dup. Faremo come ti piacerà ; ti lascio la mia sedia. 
Mol. No, no, mi gioverà di più andare a piedi, vi è si 
poca distanza. Andate, andate pure ! (Duparc e Pierina 
• escono della sinistra. ) 

Jflad. Armanda non è all ordine. Molière, permettete ch’io 
non vi lasci solo. 

Jlfol. (sottovoce) SI, mia sorella, trattenetevi. 

SCENA VI. 

Molière e Maddalena. 

•Jfol. (seduto sul suo seggiolone ) Amica mia , lasciate 
eh’ io vi faccia una domanda. Durante la nostra lunga 
e pacifica amicizia, mi accadde furse, a mia insaputa, 
di cagionarvi qualche dispiacere ? 

Jf/ad, Perchè questa domanda ? mai, eh’ io sappia 
JiJol. Non vi ho mai latto soffrire ^ fui sempre degno 
della vostra confidenza 1 Allorché vi giuravo di uou 
Fior, Dramm, an. 111. voi. XII. 17 
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amare vostra eorcila, che nou Tavrei mai sposala, non 
inganoai ? 

Mad. i‘>avale in buona fede. 

Mol. Ohi lo' giuro diuHiizi a Dio! Eppure, ho man- 
Culo alla parola che vi aveva data , alla parola che 
aveva dato a me stesso. 

Jtfad. Ne foste sciolto il giorno in cui lessi nel vostro 
cuore più chiarsmeule che non voi stesso. 

Mol. hi, sauta e dolce creatura, tu lo facesti; ma io non 
fui forse brutale, egoista, cieco ? 

Mad- Molière, perchè questi timori? Vi diedi io motivo 
di dubitare di voi stesso, o di me ? 

Mol. Oh ! no, voi mai ! Siete un diamante si puro, che 
quando vi si specchia, non vi si vedono i propri! di- 
fetti, il vostro splendore il consuma... Ah I quanto bene 
mi faceste, di noo esservi oiai stancala delle mie pe- 
ne! evi sono miserabili che hanno trovato il mezzo 
d’inventare un incesto nel seutiweoto il più puro del 
nostro cuore !... 

Mad. Molière, che intendete di dire ? 

Mol, (alzandosi) Nulla* nulla ! Parleremo di ciò più tar- 
di ; oggi voglio raccomandarvi mia figlia, la vostra 
figlioccia, la mia piccola Maddalena, la gioia della mia 
vita, il tormento della mia morte ; vegliate su di lei, 
amica mia, rendetela modesta, coraggiosa e buona co- 
me voi. Ch’essa non pensi a piacere agli uomini, ma 
affettuosa, pensi a fare la felicitò di un solo ! Oli ! uoa 
moglie buona I Si pub desiderare altra cosa al mondo ? 

' (scorgendo Baron che viene dalla sinistra) Ecco 
Baron ; calmatevi , sorella mia , io sono rassegnato alla 
mia sorte... (a Baron) Avvicinali! 

SCENA VII. 

Baron , Molière e Maddaleeah 

Mol. (prendendo le mani ad en/tamH}. Ed ora* Agli 
miei j che sento- di essere tranquilla e soUemesso a 
lutto , voglio henedirvi, perchè ove uii, improvviso ac- 
cesso del mio male ini privasse ., (vede ado Baron ché 
fremo.) Non dico, della vita^uo! ma, per qualche tei» • 
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po della mia forza... (a Baron) Devo riograziare ati' 
che te delle tenere premuro che sempre mi prodighi, 
e che ti fanno dimenticare gioventù, triooG e piaceri. 
Figlio mìo, il cielo te ne ricompenserè ; ti darà li 
potenza morale, rioè il talento; a questo succederà la 
gloria, 'ed allora guardati dall’ esserne inebbriato : fa 
come io che ho sempre ricercato i difetti delie mie 
opere e del mio recitare, mentre gli altri ne ammira- 
vano le bellezze. Si arriva alla perfezione quando noa 
si è mai soddisfatto di sè stesso, li giorno in cui si è 
troppo contento di sè, gli altri non lo sono più, per* 
chò si è lasciato di studiare, di lavorare,., pensa a me, 
quando io non vi sarò più. 

Bar. (prendendogli le mani) «Mio Dio, come sono fredde 
le vostre mani I 

J/ol. Non è oolla , andando mi riscalderò... lusomma , 
Armanda è ancora pronta? 

J/ad. Corro a dirle che F aspettate, (esce* Baron mette 
il mantello sulle spalle di Molière.) 

JUol. Vado a- dare gli ordini per la recita, di doma* 
ni. (esce) 


SCENA Vili. 

Baron solo. 

Bar. Non so s’io mi abbia lo spirito agitato, ma mi pare 
rh’egli si avvicini alla eoa ultima ora... e sua moglie 
non se uè inquietai 

SCENA IX. 

Baron e Armanda. 

Arm. (entrando) E così! andiamo a casa nna volta? 

'Bar. Signora, Molière vi aspetta. 

Arm. Perchè non è venuto nel mio camerino? 

Bar. Per trovarvi il signor di Visé, l’uomo che gli dis- 
piace più di tutti ! 

Arm. Vi avrebbe frovaló due marchesi ed Un consigliere 
ai parlamento. 
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Dar, Signora^ qucata sera è mollo ammalato, a forse ooo 
conviene ripetere tanto forte alle sue orecchie i nomi 
ed i titoli delle vostre brillanti elezioni ; sapete ch'egli 
non ama di cenare con queste persone di alto grado, 
ch^ egli non ne invita mai. 

Arm. Le persone di alto grado non si danno molta prò* 
mora per cenare con dei comici ; nè io li ho invitati^ 
sapendo , mio caro , che questa sera , voi eravate dei 
nostri. 

Bar, {tranquillamente) Oh t avete fatto benissimo. 

Arm. Ammiro il tuono dottorale del signor Baron, che 
cena con delle marchese, si dice anche con delle du> 
chesse. 

■Bar. Quando Molière è ammalalo , io non ceno, non lo 
abbandono, nè condbeo in casa delle persone fatte 
per imporlunarto ; preferisco la sua quiete al mio pia* 
cere, e la sua compagnia ad ogni altra.. 

jlrm. Baron , avete risoluto di offendermi ! Pensatevi 
bene; io non perdonerò questa morale che alla vostra 
gelosia siete forse tuttora 'geloso , come per lo pas* 
salo ? 

Bar. No , signora , il mio cuore è tanto tranquillo verso 
di voi. quanto la mia coscienza Io è verso del mio he* 
nefaltore; io provo per voi il solo sentimento del più 
profondo rispetto dovuto alla moglie di Molière. 

'iirm. È dunque vero che voi amate una donna che non 
è qui? 

Bar. E perchè no, signora ?... 

Arm. Ve ne fo i miei eompiimenti, signor Baron (a parte ) 
(Ohi mi vendicherò.) 

SCENA X. 

Molière, Baron e Armanda. 

Mal. {parlando ai suoi operai) SI, amici miei, domani 
si reciterà Scaramuccia e gli Italiani; dopo domani, 
il nostro Ammalato immaginario per la quinta volto. 
Vi domando, in grazia, che tutto sia all’ordine affìuchò 

< possiamo cominciare a quatte* ore. Sapete eh* io non 
posso più vegliare. 
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l.° Ope. Siate tranquillo, signor Molière; ma questa srra 
nou uscite a piedi; fa un vento frcddissinió e piove. 

Bar. [andando da Molière) Piove ! Corro a cercare la 
mia sedia, e la farò venire fin qui. {esce a sinistra.) 

Mol. Grazie, amico mio. 

SCENA XI. 

Armnnda e Molière. 

Mol. Armanda, piangete? 

Arm, (seduta.) Soffro, amico mio. 

Mol. Forse a proposito di quella supplica del signor 
Monfleury? Non potete disprezzare quest’ iufamia, che 
non tiò alcun pensiero, nè a me, nè a vostra sorella? 

Arni. Abbia pure mia sorella questo coraggio, ma simili 
calunnie ricadono su di me, e rendono la mia situa- 
zione odiosa. 

Mol. E come sempre succede , ve la prendete con ma 
perchè ho dei nemici spregevoli !... 

Arm. (alzandosi) Molière, n»i fate sempre rimproveri I 

Mol. Rimproveri I no, se voi le credete lagnanze di ge- 
losia v’ingannate... Armanda, queste lagnanze le ho 
tnlmente sepolte nel mio cuore, che ora mai vi sono 
morte. 

Arm. Così che, voi non mi amate più ? 

Mol. Nou ti amo più, Armanda! se ti riprendo, se li 
sgrido, egli è perchè li amo sempre come mia figlia. 

Arm. Com'e vostra figlia? 

Mol. [turbato) xMia figlia! Obi gli infami! Pretendono 
di calpestare questo dolcé nome ch’io solevo darti! 
vogliono avvelenare un sentimento sì puro , si religio' 
so, che fu sempre il rifugio del mio cuore nelle tem- 
peste clic lo hanno sconvolto. ( cade sul suo seg^ 
giolone . ) 

Arm. Molière, non pensate più a ciò, io amerò sempre 
il nome di vostra figlia che mi date, cd è perciò ch’io 
son gelosa di udire che anche il’ signor Baron vi chia- 
mi suo padre. 

Mol. Gelosa « . . Sleto gelosa dolio mie affezioni , e dà 
quando? 
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Jrm. Da che u« onorate il signor Baron, il quale ne è 
indegno. 

A/ol. Armuuda, te ne supplico, non turbare I’ animo mio 
con un capriccio. Se Baron è ingrato, non me'lo dire, 
non me lu dire . . . 

Jrm. Molière, mi chiudete la bocca« soffrirò in silenzio ; 
Ah ! siete multo cangiato verso di ine, poiché siete 
cieco a questo punto sopra ciò che mi riguarda. ( ha 
"prato il tuo scrigno, l'ha aperto, e ne tolse una let~ 
tera ch’està finge di spiegazzare) 

Mol, (commosso). Quale carta avete tra le mani? Vedia- 
mula, parlate! datela a me! 

Arm. No, ne soffrireste di troppo; amate tanto il sigiar 
Barou I I 

Slot. II signor Bjion... sempre il signor Baron t... Dite 
una volta ciò che volete dire. 

Arm. Molière, è un affare mollo delicato... Il signor Ba- 
run mi perseguita col suo amore... Trovo ribiiUanie 
questo tradimento fatto a voi , e oou posso esserne 
più a lungo complice cui mio silenzio; vi prego adun- 
que di scacciarlo, senza dirgliene il motivo... pro> 
mettetelo. 

JUul. Tutto ciò mi mette in sospetto; non vi farò questa 
promessa lino a che non mi abbiate dato la prova di 
Ciò che dite. 

Arm. Ciò mi è facile ! ma ad una condizione 1 io vi do 
la mia prova, e voi la vostra parola di uou farne conno 
a Barou. 

JUol. Lo prometto, (con impazienza) Ma il foglio, date- 
mi quel foglio !... 

Arm. (esitando) Ma, Molière . . . 

Alvi. Datemelo, lo voglio. (Ar'manda gli dà la lettera 
tremando, Molière legge con somma tranquillità.) Si, 
questo è il carattere di Barou ! u Armauda , voi uou 
M ornate, non amerete mai Moltèrc, non è vero ? Neppur 
u egli vi ama, è impossibile; è troppo grave per voi I 
Il Voi siete troppo giovine per lui . . . la gioventù, l a- * 
u more . . . n [Legge piano) Si, è una dichiarazione, 
sono luoghi comuni... (chiudendo la lettera nella fua . 
mano.; È una lettera d’amore come tulle le alue. 

Arm. (con inquietudine) Ebbene, Wolièrej 
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JUol. (aìxandosi con- calma affettata) Armantia, io noti 
sono più geloso, ve lo dissi ; ma scaccierò Barou : la ' 

' sua cumluUa è sleale. 

SCENA XII. 

I 

Bacon, Molière e Armando. 

Bar. {entrando dalla sinistra } Amico mio , finalmente 
ho ritrovato i miei portantini. Volete partire 7 

Jt/ol. Che aspettino on momento; Baron, devo parlarvi. 

Jrm. (piano a Molière) Come, alla mia presenza? 

Mol. (c. s ) No, prendete la sua seggiola, e rimandatela 
tosto per me ; andate ad attendermi. 

Arm. Pensate alla vostra promessa; non gli dite... 

JUol. L’ ho promesso. 

Arm. Ma, restituitemi la lettera !... 

JUol. (freddamente .f ma con fermezza) Andate, andate. 
(Armanda esce. Piano a sinistra.) 

SCENA xm. 

f 

Molière e Baron. 

Bar. Che avete a comandarmi ,, padre mio? 

JUol. Tuo padre?... Sono davvero un padre per te? 

Bar. Oh! si, un tenero padre ; e voi non duiiiterete mai 
del mio cuore ! Mio Dio, come siete pallido 1 sulTrile 
forse di più ? 

J/ol. {con collera concentrata) Sto bene. 

Bar. Ma le vostre mani non si sono riscaldate? 

JUol. Ilo un freddo che mi uccide, non imporla; questa 
mani hanno ancora della forza. 

Bar.Xda sé/ Sì, esse schiacciano le mie! Ma Dio mio, 
che cosa avete ? 

JUol. Baron, voi dovreste sapere di non avere un amico 
migliore di Molière!,.. Oh! oon arrossite, non voglio 
farvi alcun rimprovero; quello ch’io feci per voi lo 
avrebbe fallo del pari chiunque ave.sse avuto qualche 
poco denaro in tasca, e qualche poca bontà nel cuo- 
ra .... Ma ciò di cui mi vanto verso di voi, si c 
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. arervi amato come un padre ama suo Aglio, o questo, 
' ( >'00610, non si ricompensa colle parole ; T amore sol- 

tanto pub pagare l’amore, e se voi non nudriie nel 
cuore uu’ amicizia forte e vera per Molière, Molière è 
un padro ben disgraziato, o Baron ha cuore ben dispre- 
gevole. 

Bar. Perchè mi dite questo, e con un tuono tanto cor- 
rucci.-ito ? Dio mio , in che cosa mai ho potuto spia- 
cervi ? 

iUoL Voi siete un ingrato, e gli ingrati mi fanno orrore ; 
io non lo fui rnai , nè comprendo conte si possa es- 
serlo. 

Bar. Io ingrato! Dio è testimonio che non vi sono sa- 
crifizit elisio non abbia voluto fare, iton vi sono tor- 
menti che con gloria non abbia voluto sopportare per 
amor vostro. 

Mol. Proteste, giuramenti ; va, io li disprezzo t 

Bar. Padre mio... ed è possibile ? 

Mol. Va, non son più nulla per te. 

Bar. {da sò) É preso dalla febbre , dal delirio !... (forte) 
Molière, andiamo a casa vostra; venite, voi soffrite... 
La vostra mente è agitata ... 

Mol. INun sono ammalato, non sono agitato; ho tutta la 
mia ragione, tutta la mia (orza, e vi dico ebe siete un 
traditore. 

Bar. Molière, devo sopportar lutto da voi.,, ma se è vero 
ch’io sia. colpevole , fatemi conoscere in che cosa io 

10 sia, e se devo espiare il mio fallo, tutto il mio san- 
gue ... 

Mol. (fuori di sè) Questa è una ridicola finzione, signo- 
re, e la vostra audacia mi confonde; mi pareva che 
al primo mio cenno, avreste dovuto togliervi' dinanzi a’ 
miei occhi. Sappiate adunque ch'io non ho alcuna spie- 
gazione a darvi, e neppure ne accetterei da voi, ascile, 
vi risparmio La vergogaa di essere scacciato pubblica- 
mente da casa mìa. Ma anche qui sono in casa mia. 
( con esaltazione). Anche questo teatro è casa mia, ò 

11 mio santuario, è il mio vessillo di trionfo cd il mio 
lutto di pene : egli è qui che col talento e la virtù, io 
volevo iunalzarvi insino a me, per lasciarvi in eredità, 

' ii frutto di tante pene, di tonti dispiacèri, di tante fa- 
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ticb« 1 Vi ritornerete come meglio potrei© , qoando io 
non sarò più; me >ivoperò, non vi ricomparirete mai, 
poiché voi -macchiaste il ricinto eh’ io avevo puriGcalo 
coir amore del bene c col lìngoaggio della verità. 

Bar. Molière, io vi addoloro !... in apparenza vi ho offeso, 
eppure posso giurare per quanto rispetto di più al 
niondo, pel vostro illustre nome, per la vostra gloria, 
che mi è sacra, per la vostra bontà eh’ io adoro . . . 
JfJol. Taci ; non puoi risparmiarmi il dolore di udire tali 
bestemmie dalla tua bocca? ‘{afferrandolo alte spalle 
con una forza convulsiva^ e forzandolo a piegare le 
. ginocchia.) Cosi giovine, collo sguardo si ingenuo, con 
tratti si, puri , rinchiudere nell’ anima una perversità 
tanto spaventevole! Vedi 1... mi fai orrore... mi sento 
trascinato ad ucciderli !... {lo getta con forza a 
s terra.) 

Bar. {alzandosi fttori disè) Ah!... se voi non foste il 
mio benefattore 1 . . . 

Mol. {parlando a sè stesso senza guardarlo) Mio Dio ! 
noir poter più stimare, nè annue ciò clic io anteponeva 
a tutto! essere stato costretto a soffocare nell’ anima 
l'affetto il più generoso ed II più grande che uomo 
abbia mai provato per una moglie... essere ridotto a 
disprezztire colui, che io avevo midrito , educato come 
un mio figlio... Ah! egli è da oggi che io sono vec- 
chio... vecchio... vecchio! ho cent'anni! 

SCENA ULTIMA; 

Molière, Baro», Maddalena, Pierino, Duparc, Condò, 
BrcCourl e gli Operai. 

(Drecourt e Duparc entrano dalla sinistra: e vanno 
tosto da Molière che vactUa, e lo conducono presso 
il suo seggiolone. ) 

Bre. Molière, inquieti per non vederli ritornare a casa , 
veniamo noi stessi ... 

Pier, {dalla scena) Sì , monsignore , egli è ancora qui. 

{Condi entra condotto da Maddalena e Pierina.) 
Con. {andando da Molière) Molière, ho veduto il re or 
• ora ; le Cabale dei voetri detnict Tanno- fuliitc dinanzi 
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alld stima ch’egli vi porta, ed in prova, desidera VO' 
dervi per combinarsi con voi sol piano di um festa. 

3Iol. (risensandtt) li re!... uoa festa!... Molière!... ^ steda 
lentamente iopra un ieggioLone) Principe, di'te af re 
che Molière muore, e iioo lia piu alcun padrone in 
terra. ( st abbandona $ul seggiolone.) 

Mad, Molière t Ab mio Dio ! 

/*ier. Soccorso, soccorso! {tutti gli operai e tre gentil- 
uomini del seguito di Condé entrano da tutte le parti 
e restano costernati) 

JtJol. No, non voglio altro soccorso die quello de’ vostri 
cuori... quiete e silenzio; pregate, pregale intorno a 
me. {tutti gli operai s' inginocchiano) Dio ^ qui come 
dovunque, e gl'ipocriti non possono scacciarlo dsH'a- 
nima mia. 

Con. {tenendogli la mano) Egli 'spira! Ma che ha nella 
mano?... certo la sua ultima volontà, e che noi dob« 
biamo promettergli di osservare Hu che respira anco* 
ra ... Leggete, signor Baron. 

Dar. {prendendo la caria) Oh mio Dio ! ecco chi l'ue* 
cide I . . . 

Dup. {volendo prendere il foglio) Che è mai ? 

Dar. {dando la lettera a Ùrecourt) Uua lettera sciocca 
e puerile ch'io scrissi a sua moglie prima del suo ma- 
trimonio. Oh Molière, oh mio benefattore , oh padre 
mio, voi non mi udite più, ed io uoa posso giusiilì* 
carmi ... voi morite lualediccodomi ! {piange e cade 
tn ginocchio) 

Dup. {andando da Baron) Baron, sei tu colpevole delia 
sua morte?... Oh lì ucciderei I 

Bre. No, Baron uon è colpevole: amò Armaoda, ma 
vìnse sè stesso, e dal giorno in cui -ella divenne vo- 
stra moglie , egli fu degno di voi. Anima solTereute 
del mio amico, grand'anima del migliore tra gli uo- 
mini, se puoi ancora udirmi, allonlaua da te il cruc- 
cio ed il dolore: parti in pace per uu mondo miglio- 
re, e sappi che iuiomo a le, iu questo uiomeoto, non 
vi sono che cuori fedeli. 

Dup. Ah ! più non li ode 1 

àlol. {rianimandosi) SI, Todo ... Baron, vieni sul mio 
cuore ... (lìaron si getta alié ginocchia di lUóUkre ^ 
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